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’Actenzione alta faluce de* 
Popoli f com’è lo fcopo 
Jtodin. dcj J giulìifsimo de’ Politici : 
Jtepub. Ub. Salus Populi fuprema lex 

^tcap,}.’ f/?b,cosìdoucrcbbccfscrcrvni- 

uerfale oggetto de gli huominif 
li quali par che noa preggino 
quello impareggiabii te foro, fe 
' non aU'hora , che l’han inifera- 
mence perduto . Indi dourebbo- 
no armarli le leggi deirarmt più 
temute , e più potenti, quarhora 
attenti rarvno d’inuolarci em- 
'piamente quella gioja,che incau* 

- tamentc da noi cuilodita , poi 

'perduta con tanca anzictà deli- 
'deriamò. 

' • »•' Non fi rechi però con quello diro 
accufa alle leggi > le in cali limili 
fi muouono al gailigo, con mi- 
nor elHcacia, mi più rollo com* 
palatone i coloro, à quali s’al- 
'petta rcfsecuzionc d’efse. Poi- 
'che rpefso,c le Icggi/e IVcile pu> 
blrco' feruono di prdtello ai io 
palsioni, & interefsi priuati . £t 
oh Dio » qual’è la poTsanza di 
quefto in noi mal nudrito ferpe ? ' 
qual e la violenza ? che non con* 
téco dVn largo domiqio di mol* 
ti*petci inuiluppati, ne’di lui alfa* 
ri fà pur empito , e penetra nelle 
vifeere di coloro , in che men'én- 
trar dourebbe > e chd più impor*| 
ca al cttiro Diurno , & alla Reli- 
gione, che non toccàfse • Quinci 
é,che trattone fcandalo i men de* 

^ uoti, han fatto (Tenza fapcr coiiu 

quanta ragione) aguzzar le Im* 
gue , e le penne de’ Politici ; li 
quali recarono i male per le ra- 
gioni del Fifeo la perpetuamente 
defperata deuoluzionc de’ feudi, 

• & i! pefode’dazi;,chcs’aummen- 

ta à Secolari, fenza hauer Tvcilo £ 
de poderi qual'ora pafsano nel 

• /V domiriio di quelli . Per tralafciar 

i più faciriciiche con mafehera di 
moralità fchiamazzaron, dicen- 
do I che i beni di fortuna lìan di 
grati contrapefo alla vka quieta, • 
e nulla conuencuoii alla monalli- 
ca j e douuti. Impcdimenta hxc 

Saluim. <td 

£ccìef Cà‘ ' pofffffione tnm , et vfu bo^ 

tbol eòe S. pijjicitur religio , fed 

* euertitur. 

Md -comunque irada la sfacj’aca^ 




petulanza di cofloro, alla qnalo C 
non può appJaudcrc vn Chrifiia- 
no {Cerca cola è, che qui batte la J 
controuerfia, che s’agira nel Re- 
gio Collateral Conlcglio, tri lìl- 
Jullre Duci di Mi guano , li 
RR. PP. del Venerabile Mo:uito- 
ro di Monte Cafino nel partico- 
lare , fé la cultura del rilo , che i 
Vafsaili deli’Iiiullre Duca fanno 
nel proprio Territorio, pofsa per 
ragion d’aria infetta recar uocu- 
mento , & elVcr cagione di f c* 
qucnii epidenue febei li à gli ha- 
bitacori de i Cafaii di S. Pietro 
in fine , S, Vittore , e Ccruara j , 
fudditidi quei PP. NcUhr^io- 
me in cofa di molta importanza, 

■all’vna parte per la buona rcndi- 
.taichc partecipa nel folle gno d’v- 
na cafa tanto qualificata, all’altra 
per Io prctcllo delia faluie dc’Po- 
poli) caminerafst.cunogni ciac- 
rezza di giudizio, per porre auàti 
gli occhi degli Ipcttabili Signori 
Minidri , che il moemo di quella 
vefsazione data à quei di Migna^ 
no, fiaoato dal folo diTpecto, che 
i PP. prefero neiranno 6$. per cf- 
fer data dilmefsa la condotta, ò i 
fia l’afficio d’vn Territorio, inclu- 
fo prima in quei della Cultura: E 
fi mautenga per efiggere grofse> 
coutribuziooi da quei melchini I 
col precedo de i difpendii dello c Unnutd 
liti . Rei pauperum » mm paupe- clamat. 
ribus donant ; E che il zelo deiJa^ verfic E- 
faluce di quei poueracci, i quali uAn^el. Ec- 
col fanguc delle ior borzeven-^^ reliqui - 
gon colìretti i qii eda cultura», , mia omnia . 
ferua di precedo al lucro , che ne 
traggono , che per altro gii co- 
nofeono ciò non efsec alla ialuco 
di quelli noceuole , nè dannòfo . 
volendo ciò dimodrar chiaramé* 
ce , col prouare , che per queda., 
cultura del rifo non pofson colo- 
ro riccuer dall’ aria detrimento 
alcuno » col vano precedo della», 
putrefaiion dell’acque , che in- 
celsanci in tal cultura fi richiedo- 
no; non rieice malageuole im- 
prefa * il conuincere con i termini 
delle Scuole l’ impofsibilci di 
qualunque infczzione, che nella», 
corruzzion dell’acque femplici fi "" 

fonda ; che poi comunicata alfa- :^mapoij J|ì 
ria la contamina , e rende meom*. • Jjj 

A moda, 
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mod* > e nociu*. E li deduce 
ragione dal commun fentitnéco > 
(he sii i documenti d'AnlWele 
flahilirce , eder in generale la pu* 
trelaz 2 Ìoiiei quando da qualche^ 
cAerno calore A corrompe in_> 
qualli/ìa humido la propria i Se 
intrinfeca caldezza di qualche^ 
foggetto 1 Putredo tfl emufuopro- 
priti,& tiatÌHt tahdiutif in tino 
ijne humido. Dunque l’acqua , per- 
che non è douta d'alcuna cal- 
dezza intrinfeca, c natiua , come 
quella > che fot tiene nel fommo 
grado la freddezza , & in poco 
minore l'humiditd, fari efclufa_, 
dal rollo de' corpi putrefattibili , 
e dalla corrozzione per difetto 
della natiua caldezza, che corno 
cagione matetiale vi li richiede . 
Cosidpùio cAliò dal corpo della 
nelle il compimillìmo Licero la^ 
putrcfattibiliri, dicendo; Nncm 
itrm non puprefien ex pHtrtfaSionis 
definiuomcolLges ■ eatnm eficorru- 
ptio calofis natiyi , C propri/ ìd) 
tema caliditate-, cum aulem névi mdU 
fit propria , interna^, fti tuuna cali- 
dilas, jdm nixputredims/ubieOum 
effe non poreji . Con che ni meno 
può putrefarli 4a terra egualmen- 
te priua di caldekza intrinfecat ni 
le piante del rifc), che non fi pon- 
gon coli morte i marcire, mi 
vini vegetabili, c fi notrifeon ijo 
in tal maniera , che il loro nutri- 
mento non pafia in fucco di ma- 
la condiziooe,ond'efatino poi fpi- 
riti praui , 3c aliti cattiui ; mi fi 
trafmuta in ottima fellanza , il 
CUI rillrettoii noivfoaliflimo afi- 
inÌco,nò ingiocondo, e molto fo- 
llanzioloiiic refla in generale que- 
lla coltura liberata dalle calunie 
dell’infezione, e delle peflilenze. 

: fi trafportalle quello medefì- 
mo argomento 4 fauor dell’a- 
ria, dicendo, iput’clJaefierfran- 
ca di corrozjonc , perche pur’i 
inerinfecamente fredda , e fpo- 
gliata di naturai calore , sò chej 
fi direbbe nbuici nella Icuula.. 
d'Arillotile, mi non cofa erronea 
in filofofia de gli Stoici , che con- 
cedettero la prima , c la terza., 
reggion dell’aria calde ben vero , 
mi quella dal Sole, quella per lo 
tcA.Uo delta terra, e eoo ciò d » . 


eArinfeca caldezza: onde qnellaj 
di mezzo , che^ fenza quelle ira- 
preffioni Ili nel fuo naturai tem- 
peramento, e legitima prodotiri- 
ce dell'acque, della grandine 
delle neui , che gran freddezza., 
pofibno in elTa manìfellarc • Per- Senec.^e/l. 
meat ab athere lucidi ffimo aer in ter- natMb,z,t. 
ram vfqj difufut agilior quidem te- 
nuiorqi & atiior tcìris , nec minut 
aquisnateru xrherr fpiffior, graviarqi 
ftigidm perfitdr obfiutus , nàta lu- 
men illi, & color aliundé funi E do- 
pò d’hauere fpiegato le Indetto 
cagioni della caldezza, c he la pri- 
ma, & vitima regione han par- 
tecipalo I con euidenza conihiu- 
dc , Media ^o pars aerit ab bis fura Ibidem iiL 
mola in f rigore fuo manet; natura 
enim àérisgelida A dunq: efclu- 
fa dall'acqua , dalla terra ■ dallo 
piante, e per lor caula, e per pro- 
pria in capaciti anche daii’atia., 
la corrozZiOne , non potri il pie- 
tefo danno di quei Calali non «A 
Ter airintutco cbimerico, vaso, e 
fuuololb. 

Mi qual fari quei filofofo coti ardi- 
to, che prefuma con le trioni di 
fpeculatiua, tbarbicar dalla meu- 
ce de gli huomini rit’apprei fio- 
oc commirae , va coticccto vni- 
uerfale nato dalla publica vdee, e 
famafoudacotùl fatto , c corro- 
borato co gli efempn della Lum- 
batdit in Milano apporta u dal 
Menochio , con quelli della Ciui 
di Sale riio i noi finitima, e della.. 

Rocca di Vaudro non molto di- 
Aance dal noAro cqatroqcrro 
luogo ? dalle quali elfeudo Hata., 
per buon gouerno,ò fatta allun- 
canate, ò prohibire tal cultura., 
porge giuAimociui d’hauerlasc- 
ptefolpecta, e ragione d'efler in 
ogni luogo incerdecta > & in ogni 
tempo bandica.Fi perciò mcAie- 
re alla noAta giultizia ripigliarne 
più minuto l'clfainc, i finche ma- 
nilellace cucce le ciccoAanze , lì 
faccia chiaro fe fi può, & in cho 
manicta da tal cultura infettare^ 
in qualche modo l’aria ; E venen- 
do alle parcicolarici , augnate le 
giuAe diAcrenze, fipalclì, cho 
^t la dioerfici delle condizioni 
in qucAa tal cultura , concorren- 
ti , uon fd forza alcuna in coiitra- 
tid 



rio il finiflro concetto > e U mila 
appren/ìon generale , & affai me- 
no i troppo diffuguali effenipi; in 
qual fi lìa giudizia fondati- E per- 
ciò aggiuftando le dottrine al 
prefente cafo debba quella no- 
dra cultura venir ammelTa ; & 
all'incontro moderata >e ripreffa 
la fouerchia animolìti della Pat- 

tej. 

Diciamo dunque, che fe la cultnra^ 
del tifo offende l’aria; ciò adiuie- 
ne, ò per ragione dell'acqua (la- 
gnante ne gli acquedottiie nello 
terre feminateiche poi lì diffonde 
in lagune, le quali per la priua- 
zion del moto , ammettendo in.» 
le altri corpi , eterogenei , lì pu- 
trefacciono ; ò vero perche cefali 
per la prefenza dell’acque, molto 
humida l’aria dal calor canicola- 
re venendo corrotto il dilui nati- 
uo, incorre nella putredine, eoe' 
mali , che da quella prouengono 
come lì prattica non folo nell’ac- 
que giacenti , e paludofe , mà 
ben'anco ne i fìumi,e ne i Torren- 
ti, li quali non fon fecuti nel loro 
contorno per quella cagione : ò 
pure perche cafeando i fiori nel- 
Tacqua,e le firondi di quelle pia- 
te fi marcifeono, 8c ne imbrattan 
l'aria : ò finalmente perche nel 
feccarfi in tempo della raccolta^ 
le paludi de'feminati,e gli acque- 
dotti col fernor del Sol Lioncj , 
t’imbeue l’aria di tutti quegli ali- 
ti , che da quel limo vengono ad 
inalzarli, la fporcano , e rendono 
in fetta . Quefte tutte efaminare- 
mo dillintamente , perche efcln- . 
.dendole tutte dalla nollraculru- 
ra , non ci venga ad effer contro- 
uenita. Se impugnata. 

i A P. /. 

Ptr r4fgi»%dtll'*cq»élÌ4gnéH- 
tt non (t fui qneMnnoUrd 
cnltnrà frohthire. 

S Arebbc vn’allungar fenza bìfo- 
gno il difeotfo , l'efaminar di 
prefente le differenze dell'acque., 
llagnanti diuife in laghi , Aagni, 
paludi , e lagune diueififictte fri 


di loro per ragion della molra^ , 
ò poc 'acqua , ò daireffer nativa , 
ò collettizia in tal luogo . Tutto 

10 le tralalclo , perche lotto niu- 
na di quelle lì comprende l'ac- 
qua, che ilrifo di Migliano irri- 
ga . Ella vd lotto il conto de fiu- 
mi, e dell’acque che corrono; dia 
è acqua, che d'vn bel no face’c vn 
torrente . Qui fon vane le teori- 
che , e vaniliime le Ipcculationi ; 
'tutto conlìlte in atto pratcico,& 

11 fatto vd cosi. 

Dalle montagne, che formano vna 
fpccie d’Alpi con quelle , ouc flà 
polla la terra di Galiuccio feorre 
per loTerritorioynèmolco lungi 
dalla terra di Mignano, vnrapi- 
diflimo , e non picciolo fiumo , 
chiamato da Paefani la Pcccia. il 
cui letto alla dillanaa di mezzo 
miglio dalla Terra de’ nìì , i for- 
za d'iltifsimi argini inalzato à di- 
rittura, diffòde per vn’acqucdot- 
to vn rinod’arbirraria grandez- 
za, fecondo il bifogno delle pian- 
te . Corre il rello del fiume per 
l’antiche fuevie, e tocca paflàn- 
do tutto il lembo inferiore de'fe- 
minati de rilì, e rapido fe ne feor- 
re fotto folta couena d'alberi 
verfo il mare di Callel Vulturoo , 
e di Sefla. Lo fmembrato rufcello 
cinge dall'altre parti i feminati, e 
placidamente feorrendo dalla., 
parte Superiore per molte aper- ' 
ture, entra ne ripari del rifo, & il 
d) piò circondandolo fe oc vd ird 
breue fpario d tuffar di nuouo nel 
Patrio feno della Feccia, Nè per 
diuerfo fentiero corre quell'altea 
parte , che ne' feminati s'imboc- 
ca; poiché entrando ne' primi ri- 
partimenti ( che in molti fono li 
feminati diuilì) doue hd fodisfac- 
to al bifogno delle piante per la., 
quantici , che richiedono in tal 
tempo , croua nelfangolo del ri- 
paro l'apertura ■ che nel proffiroo 
gli di l'ingrefto,E cosi fuccelfiua- 
mente dali'vn’ali’altto , fin che., 
vlcìco da gli vicimi fe ne feorro 
immediatamente nel fiume. 

Hot fe gli è vero, come gli è veriflì- 
mo, che fe mai fi poteffe bauer la 
feliciti della rotai mucacione del- 
i'acque antiche , con la continua 
fuccefiicm delle nnoue ; fe pur 
A a que- 
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queAVitima condizione fi rerifi- 
calTc • e t'haucAe perpetuo l'm- 
grrflb deil'onde Tcguenti • fi po- 
trebbe con ragioni filo/bfichei 
c mecaniche, nìinorar il fofpetto 
della putrefazzione per cagiona 
del moro , per lo di cui manca- 
mento fon l’acque giacenti di dà- 
nato nonie;E fé balla nelle pifci- 
ne il foto batter delle fecchie per 
conferuar l’acoue limpide « &in- 
corrocce; e fe di due rafi , ncU'vn 
de quali s'aggtungefle quotidia- 
na , benché non continuamenco 
racquaitefiAerebbe queAo all» . 
deprauazione più dcHaltro pur 
pieno dell’acqua raedefima , la* 
cui nulla d’acqua s'aggiuugelTe^ : 
quanto più ragioneuolmento 
per lo moto dell’acque oolite uó 
alcrimence fognarotcni rerifiìmo 
occhiutamente olleruaco da chi 
fedeimcte lo fcriue,& hor marin- 
tefo da chi fognando il niega_. • 
hauti luogo il noAro lodato dire, 
che in quefia cultuta fia l’acqua 
efclofa , tc efente da tutti i Tizi), 
che nelle Aagnaoti ban conofeiu- 
to I filofofi a cantato i poeti , o 
praticato ilrolgo. Etinconfe- 
guenza , che per fua colpa non fi 
polla cagionar danno d’inlézio- 
ne nelJ’ana i quei che la poflono 
rcfpirare.» . 

Mi raglio molto di buon’animo di 
quelli volgari, <Jt triuiali efem- 
pij del moto delle fecchie nelle^ 
pi Teine, e detragginnaien dell’ac- 
qua ni vali , per chiaramente re- 
fìltere a coloro, che non ìAimano 
baiìeu ole neli’acque noAre il lot 

moto >percheglièruperlìcialOf 
e non in rutto il corpo di quella, 
che nè ripari fi troua . mentre^ 
n»n cagionato dall’onda nuoua , 

che paflfando tocca fol del la vec- 

, chia la fuptriìcie.Auenga che pur 
nella fupcr/icie fi fi dell’actiua_ 
più profonda , c coplofa nelle ci- 
llerne , e nelle confcrue il moto ; 
nulladimeno limpida,pura, Si in- 
corrotta la rende >perchr in que- 
fia fpecie di corpi fe mai fi fà em- 
pito , vetando la prima pàrpe che 
fi fpinge nelle vicine, £i che/ vna 
premendo l'altra, fi comunkluiD 
tutte le parti rigitazione } oqdo 
ne diffc li Cardano; Cijìernina , dr_ 


ilU lakdabìUs tji afta fi rtRifutrH Card. t».a. 
faSa -,fiab imbre coUigatur-, a ut fi li Ub.de aq.& 
din non immota man feriti J'enet^svfur. 
dtm perpetue exliauriunt fieri mrlu- 
rem putarit . Habetur id vice mtaut, 
eflq-, necejfarium, & vtile . Con che 
poco importa , che non fi nuolga 
dall'intuto il corpo dell'acqua.» 
per mantenerfi nel fuo lodcnole.» 
fiato;e pur nella nofira, mefehiS- 
dofi la nuoua all’ancxa , forzofa- 
mence la vico cuccai muoucro, 

Si agitare . 

Mi troppo firecramente da gli ar- 
gomenti fi mendica ciò, che con 
molta larghezza dallolTeruazione 
fi difpenza -, in cui fondan con^ 

Hippocrate tutti gli incendenti la làb. deaera, 
perfetta , St Infallibile notomia., aqmt.et lae. 
dell’acqne. Elle per effer affoluta- 1.14. «.ja 
mente perR;tte,u piglian dal giu- 
dizio di tré fenzi , che offeru^nj 
nel di lui corpo , come in ogn 'al- 
tro il colore, l’odore, de il fapore, 
che quante volte imiariari nel- 
Tacque lodeuolifi crouino, fan 
piena tefiimonianza dell’incor- 
rotta lor fofianza, e la permetto- 
no in beuenda i gli huomininon 
dannofa. altvero, tiecejfe ha~ Zaedi.jm. 
bentus ariti expenmenttm capkudmu ModUolg. 
in ipfitanimaUbus,hotmitibu]prafrr‘ Ub.^.tit.^ 
tim, de ipfias aqua condmoneproimn- q.u. deaera 
ciare ad ajfequendam pradiaam m- aq.,&lee. 
pctmtflionem adducmtùr nonnulla nu.ii. 
tcnditiones, qua maximi adfenjmtm 
ftngulorum iudicium examinada futa, 
quia colore, fapore fidare, tallu,addam 
etiam, & fonitu , bonas à maUs fecer- 
nereiteet . £ dechiarando il mede - 
fimo Autore qnal fi debba in qne- ffipp. dej 
(le fenfibili qualiti efler l’acqua., aere aqm$, 
per venirne lodeuole reputata.. & locit . 
innulla diuerfo da Hipp. , e dal Hieronym. 
Cardano foggiunfe.Ejiu ergo odor Cardau. to, 
laudahilis in pelluciditaee, & diapha- a. Ub.vnito 
nettate, feà trafparentia confifiit,qua de aqua , & 
efi quaft omms coiorit priuatio , epa atbtte. 
faporinpriuathuecututcumftfiifaris, Zatchjbid. 
atnodor in cmufcumqiodorH priuatio- locfiit.num. 
ne . E come che in quéfie acquo,, 17. 
che il tifo di Mignano inafEano , 
fatta la proua , & efaminace que- 
lle condizhmi ,fi troua inalteraca 
ogn'vna di quelle qualiti , e non 
viziato nèrodorcinè il faporctnè 
il ct^oit,’ nè reAeranno elle fenaa 
difetto denno, e fenaa Cigio^ 
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dt rectt nocuoieoco • 

Io non sòlfe eòi acgaA'e quefia con- 
ni ncente n«rtazioi>e » e pronun- 
ciafle t ciie in queir acque non è 
fnoto alcuno • e che vi fì muta il 
fapore» coiore>& odore>pocrebbe 
sfuggir la taccia di temerario , c 
éi poco fedele. Certo è che per 
tale cóuincerlo lo poflbnogli ac- 
cecaci del Sig. Confìgliero Dele- 
gato ndla fna relazione: che nel- 
lo fquitdnio deh’opinion di tanti 
hiici dnoivniforoii di fentimcn- 
to> ratìfica. & ammette nelle no- 
ftre acque continue , benché fu- 
perficiale il moto. SpecialmCnco 
però di quelle tré inuariate qua- 
lied fil e4>teflafnenzionc nel lef- 
fame del parere del Dottor The- 
feo Ceeexe . che per fodamenco 
Teferire il fiio inceodimentonella 
di lai prefenza* e del P. Abbac. di 
Monte Cafioo» nò volle far quefia 
laecanica diligenta • £ fe t^nc» 
in tifata di si Talida.& euidenco 
ragfone fi replica daH’ifiefTo Sig. 
Delegato , che forfè poceua eficr 
facqua fatucoccare di fvefco 9 < e 
perciò ancorano corrrotta»nè al- 
ftrata: Pur la rifpofia i ciò non è 
molto difficilei fondata nelliL.# 
fmntnaliti, 8c ingentiitddiqiicl 
minifiro; ti quale perche nelle 
dUigentt minatamente fatte nò 
potò cofiare eficr ciò ▼cramence 
annenoroj per non arrenderli ìa^ 
cucco alla relazione della Parte^ 
rimefie al contingente del poter* 
c non poter efièrc.Cbe fe mai fof- 
fc Atto vero i ami farebbe man- 
cato modo d'hanernc la notizia , 
e con la pieci(con la quale fi mo- 
firò molto fanoreuole al quei Rc- 
ligiofi * oh'imptefe fuor dei fuo 
officio j anche limjMgnare i fen- < 
cimenti de’ Perìci)n mucrebbe. e» 
fagerato la malizUtdetefiaco rin- 

f anno * è dedotto va aperto fon- 
amento d’ingiafiiaia per iano- 
fica Patte. 

Mi per connincere maggioitnence 
cofioro* diciamo a che fi fè quel- 
l'acqua entrar quella mattina . 
t)unqae fe nrencrar d’acqua nò 
' fi concede effec tale ordinaria- 
mente * almeno è facile * de arbi - 
trarlo^ Dunque facile * 9c arbitra- 
ria colà fari il preferuar Tacque 


dalla corozzione: 8e in confieguò- 
za quei, che coltiuaiio il rifo> nel 
cui arbitrio fid l*i mmctterui l’ac- 
qua, per che colà dimorano, c go- 
dono come gli altri di non fiar in 
aria cortocca, ve la faran tempre 
entrare;'od alla peggio lor fi po- 
trà ordinare forco grane pena.» * 
che ncccflariamcntc entrar vela 
facciano per ogni tancj giorni , 
per quanto Tantecedente può 
fenza putrefazzione coafernarfi ; 
con ficurczza però di non hauer- 
fi ^ efiggere in alcun t.empo tal 
pena, mentre prima, che lcorra_» 
la vigefima parte del tempo fuf- 
ficicnte alla putrefazzione , dou- 
rebbe forzofamente rimettcruifi 
' l’acqua per lo nutrimento delle 
piante , quando mai non hauefie 
quel flufib continuo, quai’m fatti, 
c veriflìmamente vi fi troua. 

Sò che per riggcccarc Teuidente 
moto delle nofir’acque , e loro 
inuariacc qualità per pruoua del- 
la corrozzionc s’apporta in efle " 
il prodozione delle rane, de ra- 
nocchi, delle cauallccce » c de fcr- Fortim. Li- 
penci» quali producendofi (giufia cetAib.i. de 
il commun fentimento ) à 2 L\\z^ fpót.vn^t. 
putredine , ve la conuineono at- ort.c.ói. 
tualmcntc ; e ne rimuouono quà- 
to inefeufa v’habbiam fin’adcfio 
apportato. Veranaéte poco man- 
cherà , che non ri nafeano i co- 
codrilli.De,rerpcnci,quefii fi feri- 
ue , che più frequentemente co- 
nofeano nell’ acque i nacal>sgli al- 
tri però danno fofpctco di favo- 
lofi , e canto più , che chi ne tcfl'c 
il racconto con filofofica inge- 
nuità li rimette al detto altrui , e 
fol delie caualletce, e de ranocchi 
fi confefia oculato cefiimonio. 

Mifera in vero è la condiziono 
di quefi'acqua,e di quefia terra.,, 
che pucrefandofi altro non pro- 
ducono che cofe inutili, e danno- 
fe; hauefiero almeno partorito in 
qualche tempo vna quantità di 
quaglie » che da Olympiodoro fi Olympiod, 
fcriuono efier nate cal’hora dalla i.metheoro- 
putrefazzione. ^ log.ctp.z. 

Io niente di meno con libertà d’ani- 
mo ammettendoli cutti^, potrei 
con Topinionc toccata d’Auìcen- Stuit.j.can' 
na abbracciata poi* e difefa dal nV. /o/. s6. 
Gibuccino afferir francamente ,tra&.^.cap. 

e per i,& a. 
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e per la ptefenia di ranci , e ranci 
di queiti animalecci non polTa.» 
cliiamariì l’aria mfeccata , fe la-< 
nafcica di cali befliuole ad alerò 
fine non vien da Dio petmcna_>i 
& elTegmca dalla natura > chea 
purificar l'aria col confumar nel 
lor corpo tatti gli ercrementi i & 
immondizie» che dalla terra al- 
l'aria fi ran communicàdo: 
ttiam in contempUtinne natnrp mfiil 
pottjl uiicri fMpmacnum, omnia 
viventia [ponte genita , non temere, 
[ed boni alicupis gratin producla ftùf- 
Ji pntandum efi , hxc enim ai/mento 
eiim egeant ad vitam quMimtj-, ipfn 
eafiierit, tnendam ex etdem,qnapro- 
duSi [nere materia uafei exijiimarh 
tur . fit, pt non parwm comma- 
di gennsJmmaniim in dé recipiat,quod 
ab àére altoquin noxiofnturam pu- 
tnfalUonem arripientia infeCfa con- 
fmniint, vndP,& ip/i Fniverp'o ex ac- 
cidenti lonferre credmttcr , rutto 
che in conciario ne dica il Fir- 
miano: tamen ntilitas potefl 

in mm ibm , in blattis , in [erpentibnt 
reperir!, qu.c homini molefla , & per- 
ntofapmt ! e pur appreflb del gran 
Lieeeo trouò có la rifiuta del Tuo 
parere di cucci quegli animali l'r- 
tilitd, & il fine. 

Incendendo non però d’annullar al. 
l'incutto quello argomento con 
elencar per quello capo la putre- 
crefazzione.ondc non folo »i coh- 
c'-derrt in quell’acque quegli ani- 
malucci > md gid grandi v’am- 
mecrerò i cocodrilii; quelli mi 
faran credete folamente » che vi 
lìa acqiia,non altrimcnce mi per- 
fuaderanno cola alcuna di putre- 
fazione. E vero, che generalmen- 
te chiatniam con dilaraco voca- 
bolo di putredine quell’azionej > 
con che lenza propagarli nalco- 
no,coine fpontaneamentei viué* 
CI, eh? diciam nafeertea-pwri; 
concordiamo tutti pcrò,cheque- 
Ha non i la vera perniciofa, e mi- 
cidiale ; la quale , acciò fia cacci- 
u a ne’ principi) , com'é peflima-, 
ne gli elTcìcii auuenire non pocrd 
mai lenza il cotale ellcrminio 
della naturai caldezza de’ milli : 
onde perchela condiriondc’vi» 
uenti richiede .& efigge di tal na- 
cina caldezza il ptenominio , c,j 


buona terminazionri altro non^ 
eflendo in generale la vita , che , 
permanfiociUeris in bionido i ceni- jlriJUc B- 
mente non pocrd ella crollarli do- git. & bit- 
ut quella dellrucca, ilermmata^» nit.viu c, 
& cotTocca fi lappone. Termini 
in vero puntuali con chi nello 
Ipecial trattato di quelle mace- 
rie venne Arillocile conuincodi 
dimenticanza dal compiucilEmo 
Liceto.e conchiulocon cuideoza T>e /poni. 
l’argomenco ; ,^iundo itàq-, ytri/l .vinenUart. 
putredo efl corrnptioi mi fieri pttent, itb.t, e.jó. 
vteadem formalitèt((ic JcImU loqui- 
tnr) fit generano fpontanea uiventn t 
Prpterea vero putredims forma , <jr 
elfentia in vna calerli interm,ac nati- 
vi extinSione , corruptioneve , pro- 
prijq\lmmotii confumptione tota con- 
fifiit decreto Peripaó i c*ib autemge- 
neratio viventi! afifelntà fit effentia- 
litèr emn tutela , hnò verò edam cum 
pradominio nativi calori! , propn/qi 
acfubfiandatiihumori!, qidppévita, 
natura in calido , t' bumidefila eli 
Arifi. prò certo fpontanea vivendunt 
generatio non totefi efie putreda , net 
m putredine Jìiam caufam/ormalfm 
obtinere.E l’haueua ben conolciu- 
ro prima di lui Arillole incili nó 
-sòl con quanta ragione penfino 
di fondare gli lcholallici>che la.^ 
nafeita de gli animali non pro- 
pagati prouenga > come dicono 
ex putri , quando il contrario eui- 
dentemente così diihiarò'. i^n Arifl.q,bì. 
ttiam in tji , qua putredinem lutUam fi. cap.Xf, 
poffe recipere exifiimantnr, nafà ani- 
malia novimu!,vt verme! in nive ve- 
tufiiore, qui bird funt pilis, & ruhiS, 
quoniam , et ipfa nix vetufiate rubt- 
feit, InCyprainfula arariiifemaci- 
bus , vbi chalcitet lapii tngefiut com- 
pluribu! diebu! crematur , befiiolain 
medie igne nafeuntur pennata , qua 
per ignem faliunt , atqiie ambulante 
£ (e ad Arillotìle vogliam come 
hillorico per gli animi piò duci 
aggiunger fede dalle tcllimonil- 
ze altrui , ci piacerd nel partico- 
lar di que’ vermicciuoli » che na- 
Icon dalla neue lentirne il fecce- 
cario della natura in quelle paro- 
le, ìb nive candidi Phin.Iib. 

repenantur , & vrinfiiore venniculi, 1 1 .c . j 5. 
in media quidem altitudine rutili 
(nam , & ipfa nixvetufiau rubtfeu) 
bini pilÌ!,grandiort!,torpenlefqiQ^ Strida, db. 
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medemi j punto de' quali fcrlue 
Strabene: in niue Mìmaiia i/nadam 
umcreari,tjki ApoUonides vermes ap- 
peliat , TbeopLines veri montanas 
ttxdina-, e che vennero autenti- 
cati dalla penna veritiera del era 
Veicouo d Vplala : Atinvajuffi- 
mii t flamba folitkdinibia, & fi fot 
ardeat m leone, fervatkr glacies , cf 
nix, in qna afiiyo tempore vinton, & 
teryifiam definrnt qnicumq-, tane 
tuta Ikxu bibere ckpimtt,aemo tamen 
vino permifcet , ani cenrifis nrvem, 
ob ilUks vifciditaiem at impkritaiem, 
imrenikiiluretiimvertnei, oc leirdines 
inea. Néd'vguali actellaii van-. 
priue quelle farfalle ■ che volaii_i 
nelle rinomale fonderie di Ci- 
pro.di cui bebbe à dire Agricola: 
Jgmt eum naUksfkeriimaleriam ad 
id aptxm , gtgnit brfliotas , qna appa- 
reni in atdenùbusfornacibks volitare-, 
e ne fcriffe Diogene Lacrtioi^ni- 
malium aliqna abfq-, coitngigni , vt 
fkkt qua in Igne vrputU , qna 

vocanikr -, So elTageraudo il 
Principe de Morali 1 che Tacque 
per lo lUQto che tengono produ- 
cono gli animali > quali pien di 
merauiglia (ogglange,Z)e aqna di- 
foìIgttit,qki omnia confkrmt,qkadam 
etiam creati& qnod videri non potefl 
fintile veti, fed tamen veruni efl, ani- 
ma l ia igne gencraatur . M llaoti 
dunque quanto gii piace la parte 
d'bauer trouato nella deuaflazio- 
ne del rifo feminato vermi rofìfeg- 
giauti , e pelofi : quelli fenza pu- 
trediue à fede de’ lodati Autpti li 
producono nella ncue. Racconti 
la prodozaion delle locufteslimili 
fenza infezzione nafeon nel fuo- 
co : appicci con veriti la nafciia 
ide' ranocchi ; t’pflctuan anco 
quelli nelTacque correnti > e na ■ 
feon atti i nutrire>noaad vccide- 
re. Dunque di quelli , e di quanti 
alai addurre fi potrebbeco, è de- 
prauato ooncetto ilefo sul triuial 
vocabolo , che nafeao dalla pu- 
tredine I e non forfè più collo da 
cozzÌQne,coine fentirono Plutar- 
co , Alberto Magno , e Vallefio> 
quàdo fenza putrefazzione alcu- 
na dal folo limo vengoo regolar- 
mente generaci Cenerantur enm 
hac omnia ex hnmido mucUaginqfo 
admifto enm haoaquofo i qmdenm 


primitkt de tali materia exit efl fi J)!i Valb-f. 4. 
ledkUe-, & illud primo fuflineturd metheor. 
à calore terminante. Così ineo mol- com.c. t ■ 
ti de pefei, tutte Tanguille . & al Albert. Ma- 
tr’infetti , zoophiti , ò piant'ani- g». loc.eit. 
mali ■ nei mare ideiro fnneo di 
quelle impollure di putrefazzio- 
ne in tante fpecie, & in cauto nu- 
mero fi producono alla giornata. 

Tali i rclazioiid’Ariilorilc fenza 
feme alcuno nacquero in Rodi . ^iMeil-eor. 
folcii mul:U, vbi nihil tate adcrat an cap. i , 
if, pofl per inopiam humoris fallo ca- 
rio, oflrea provenernnt , vt apnd Sito- 
dum InfuUtm cum fiffilia proyeSa 
effent in mari, tc rnpore pofl , cano ob- 
duBo tefliijoflrcx tn hii repericbantur. 

Per tralafciar come vanilliina , e 
dannata Topinion di quegli anti- 
chi non graditi d Dio . priui del 
lume del vero fapere , che dal li- 
mo prima na'cita di noi altri 
hdooùni ftiq)an,chc fu pur deri- 
uata ) come cantò il l’oeta Filo- 
fofp- 

j^are etiam, atq-, etiam water- 
nim nomen adepta ' ' 

T erra tenet meritò-, qnoniamge- 
nutipfa creokit 

Hkmamrm > atq-, animai propi 
certo tempore fkdit 
Omni, 


E lo ritraile al viuo quand’hebbe 
^ i dire có i fuoi Entufiafmi il Sati- 
rico . 

Ikkenal.fa. 

, qui rnpto 

robore nati , 

Compvfitoq-, luto, tmlloi ha- 
buere Parentes, ^ 


toq; recenti 
yinebant homines 


Degni in vero • che non d’altronde 
nafeanot che da vnlecamaiofe 
rintracciando de gli huomini la_> 
ndfcita,e fiutando ogni foggccco, 
non feppeto da quello alzare pur 
vna fpanna il nafo.Dal limo è ve- 
roi e dalla terra babbiam noi l’o- 
rigine t mi da limo folleuaco dal- 
l'onnipocente mano i quel gra- 
do I che forti d’elTer degno ofpi- 
zio d’vna particella della diurni- 
ti, qual fi é l’anima ragioneuo- 
le . E non fiam più miferi ne’ na- 
tali di quel che fi tufle vna farfat- 
Ui ò fimili aninuietti, che eflenti 
da 


da qu^ft’or^gmaI difetto furono 
Caffenti.to, dal Gaffcndo conofciurr : Ne me- 
2.tìt.t{e fpò‘ morem nan debere matcriam tiecefut- 
fa» .v:7'0:f, rio putrcfcere, vt cum Pupillo ex eru- 

«rt n . cafit, midas ex fabagigmtnr . 

Son a propofìco nondimeno quefte 
melenfagini de’ Poeti perla no- 
ftr’acqua.c non poco fauorcuoli, 
poiché fe cocali impollurc di pu- 
tredine non l'han perdonato aWa 
miglior fattura * che dalla diuina 
mano vfeitamai fufl'e ^ qual mc- 
rauiglta fia fe c 6 tato ardire giun- 
gono hoggi à controuertinio 
diefla l’mnnocenza? E fe per ra- 
gion del contìnuo moto 5 peri 
' fegni delle mantenute qualità in 
ciò richieAe , e per le ventilato 
ragioni in contrario » lì fon que- 
(ìe colpe con cuidenza da tal’a'c-' 
qua efclufe: non farà in fìlofofii_. 
cofa meno erronea» & erclìa mi- 
nore per la perfìdia di detellarla 
come putrida , Se indi maledir fa 
.. noEra cultura: che nella fcuola_» 
del vero lì è i ammeccer » corno 
principio del genere humano la 
putte fazz ione 

' C A T.- il. ' 

. . ■» V * 

Per ragion dtll*hHmÌdità , che 
f aria dalla foggiacente ac- 
cana rtceutyla noflra cuU 
. r«r<i , non può *venitt 
... interdetta, 

L 'Arrenderli facilmente alle cofe 
fenlibiiii & airajcerazione del- 
ie qualità, che prime lì chiama- 
no » fenza elTafninarnl'' d minuto 
ic caiife, ci fà non ^di rado tra- 
ti’ar da i limiti del vero» &vr- 
tarein quelle hrperboh ,"chc po- 
fcia prccip^tofe cafeano à fronlc 
delle meglio conlideraceoffeTua- 
zìonì . A punto lo pratichiamo 
nell’humtdffà dell’aria, che no 
vico dii volgo bialxmata, e repu- 
tata noceuole col pregiudizio, 
che n'inducala corruttela , c nc 
fomenti la putrefazione . Certo, 
che coftoro non la fencono al 
Pfoblcm, modo di Ari ftotile,che negò tl- 
feti. 25 • 1 efprcfl'amcotc il putrefarli. 


forfè ne' fuoiircntimenti con mi- 
nor ragione , di quella , conu 
cui la sbandimmo noi dallac- 
que più femplici, & meno mi* 
fchiate • La comnnune de’ medici 
il danno dell'aria humida , che 
volgarmente aria grò ITa lì noma, 
afcriue al difetto de gli fpiriti,da 
quella generabili , che la richie- 
dono molto pura , e più foctile . 

Mà è così dura quella hlofoBa., 
deiraria rerpiraca , che in òlTer* 

• uare dalle hilìorie deii’Ametìca 
qual più prelìo , Se euidence dan- 
no riceuon coloro,chc sù le cime 
' de più folleuati monti la refpira- 
' no, ci diuerriremo in varie, & in- 
trigate fpeculazioni, onde (alte- 
; ranno in campo le virtù clani- 
che de! Boy le con i’alcre faiitalìe 
de gi'intelJccti men contenuti» i 
cui la dilfìcoltà de’ fenomeni fer- 
ue difprone per andar inaelfiga- 
do* Comunque lì fia, quefio parti- 
colare è più douuto alle quifiio- 
ne delle Catedre, ch'alle contro- • 
nerlie del foro. Perche Galeno • 
giudicò poco alla nofira vita.» * 
cenfaceuoje qualunque humida., 
collifttzione, dicendo > Ego verò , S.dePUdf» 
' tantum ahefi, vt ver,aut fi quid tem- tìipp ., . 

' perattm ejl, calidnm , aiqi humidum PUtMm 
dieam , vt quod plani contrarium efi 
’td affimem ; omnium àèris ambientit 
temperamentorum pefjimumrdejjè , 
quod humidum efi, & calidum ; così 
per quella canto clallìca- autori- 
tà, come per rolTeruaz’on del fo- 
fpetto , che ci porgon gli hùmidi 
paelì ; refta à noi l'obligo della., 
difefa per quel che^tocca ai no- 
ftro particolare. 

Sò bene, che fi potrebbe imprender 
la replicò à^Galenoj'coi dire ch’e- 
gli ftelTo » altroue alTomigliò la., 

Pritnauera ali età de> fanciulli , e $.dePladt, 
c'hauendo in quella Aabilito 
predom inanti le qualità d’humi • 
do , e caldo » non fi pofion fenzaz.de tempo- 
contradizzione , quelle dalla pri- ram. a. 
mauera t fcludete» e negare. Sog- ì,j 4 ph.co- 
giongédoiche ìie per le Aie rnafiì- ment, 14. 
me del methodo »"(^ni limile dal & 1 5 . 
fuo limile fi cònferua i c fe pec’lo 
fuo Aabiiimento , t di tutti filo- 
' fofand confiAe la vita nella cal- ^ ' 
dezzài )8r humidità cenninate, no 
' podài ò la Aagionciò l'aria, che 

que- 


lih.it mt 
tupàs,&lt‘ 
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^fte qoaliti partecipa « chia- 
maKì poco confaceuole, e nemt* 
ca alla rica» mi propoizK>aaia< e 
coofacéccA iodi le cofe» che ta- 
l*impreffioiii neH'aria cagionano, 
motbihche nó faranno, ni dlnofc. 
Mi quello farebbe il ritneteer allo 
quefiioni il craccaco, e lafciindo- 
lo in difputa mettere in concro- 
uerlìa la nolira ragione , ch'eui- 
dente ci rien Ibmtniniftraca dal 
fatto.Concederemo dunque, che 
dalia foggiacente acqua fi renda 
hnmida l'aria , più groflit, e men 
opportuna à chi la refpira ; noiL^ 
6 conuincerà perciò, ebe fi rende 
pcftilentc, & homicida ,auuenga 
che leggiamo in hipp.it Po^ 
SàAi , che nelle paludi lungo té* 
po Yiuono, tirando nel re fpiro 
ì’aria inhumidita al maggior re- 
gno , & ingroflata all'vltimo gra* 
Ao'.Attrahiouq-, aertm aqHOfum con- 
ienfatum ; Soggiongendo per rag- 
gion di prona ,Magnnm antem or- 
gununtum btnrndiuuts corpontm Sey- 
tharum hoc exhibebo.nntUos cnim ip- 
farnm , pradpni qm Nomadet funt , 
rtptrias txnjiosbumms , acbrachin 
habtntcs. mtnnnmq irniSnras , pe- 
Bora, coxas, & limbos tmUamftni 
oh alitan caufam, nifi hnmms ttST 
moUiciti tiMurtt detroBionan. Chc^ 
s'il manco male di quella genio 
s'attribuiri alla freddezza di 
queiragghiaccìato Cielo , cho 
n'impedifce il rimanente della., 

' total putrefazzione per la man- 
canza del richiefio calore , n’ad* 
dorremo noi quei diFafi mcn tra- 
nagliati dal lor clima , e più fog- 
getei airbumido>& alla caldezza. 
Do iUis autm , qui Phafim accoUnu 
tdqciam, Xegiocorum paluli.ts,tfi, 
calida, aqnofit, & datfit , imbrefq-, in 
tMn dtcidnnt omnibut umporibns, & 
magni , & mptttmfi , homines vero 
ipfi vili agnnt in paludibns, domojqi 
kgntas, & ex truniinibus inipjis 
nqnis babenl extruBas ; bibunt autem 

«qnascaiidasi&fttgnantes.Nnkoao 
dunq; colloro dellinati i refpirar 
pahidiii rifiatar refidenze di loto, 
che por con tanta humiditi lor 
non cllingae la lampada vitale , 
qnal lunga , benché inettilEma., 
gli mantien quell'lmpanunato 
polmone» che di muoutrfi al di 


lei beneficio non mai fianco fi 
rende.Se fi fpoglierd da i mal'ap- 
prefi pregiudizij della patredinc, 
fentiri ciafcheduno la vera c» 
gione di quelli efieeti . Hi ella il 
rondameneo nellagtandiuetfiii 
dell’imprelfiooi , che riceuc più, 
ò meno l'aria , ò dall'acqua., • 
fempiice , ò dall'acqua , in cui 
fiano fciolei altncorpi milti; im- 
peròche in quella, in cui vi fciol- 
ta di qualche vero millo la foAà- 
aa, per occafione di tal corpo,le- 
gitìmo foggetto della putrefaz- 
aion vera, mandando co' luoi 
vapori nell'aria gli aliti,e corpic- 
ciuoli della fquagliata feccia, lò 
fai fetido di quel foggetto, fata , 
che quando vien tafariadanoi 
rifiatata , ci entrino quegli aliti 
ne i polmoni, & introducano nel 
(angue gli cIFetti cattiui della pu- 
tredine più , ò meno perniciofi , 
giufia la natura di quel difciolto- 
ui fai puzzolente . £ per quella., 
diuertiti porri per lungo tempo, 
e ipazio durar nell’aria quella., 
impresone , che fondata ò nella 
foftanza, ò in qualiti feconde, 
non troua nell’aria il fuo diretto 
contrario, da cui ne venga vinta, 
ò difcacciata. All’incontro poi 
l'acque,che non furon mefltuo di 
qualche millo, benché immobili, 
e flagnanti, tendon l’aria fola- 
mente incommoda percanfa.,, 
che la fanno co’ loro vapori più 
grofla], ic inhumidita , che per- 
ciò refpirata da noi , menando 
feco ne’ polmoni quelle parti, ac- 
quofe ne li rende flaccidi, e fuani- 
to, ò vappido, come fi chama , il 
fanguc, che come cale, ad alcuni 
più delicati, lenza interuento al- 
cuno di putrefazzione è balleuo- 
le cagione d’vna febee , che fnp- 
ponendo tlurbato il tono , e la., 
confiilenza del fangue, non porri 
mai non efferc cattina , e trana- 
gliofa . Dtnfrfa dunque é l’infez- 
eion dell’aria, che fi cagiona dal- 
l'acque imbrattate dall'clTerfi 
Icioltoin elT;,e corrotto qualche 
corpose diuerfa è quella,che fan- 
no l'acque femplicemcnte per la 
loco humiditi , ò altre qual fi fia- 
no qualici prime ; Qgella perche 
ammette .la vera putrefazzione , 
B che 
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rfie na/cendo dalle' roufne dé* 
midi, non può non effere a i mi- 
di rouinolàt e nociuaic fari nel- 
faria malto durcuole ) perche il 
diretto contrario non vi troua_» 
Queda I che vicn Icmplicemerttc 

■ per rhnmiditi non è il dirittura 
di condizioncattiua* e dataria 
prodìma con le contrarie qual i- 
ti fì può prontamente vincerete 
dileguare.- •• 

Proua , e- contrafegno di quella^ 
ben penfata verità , c varietà 
d'impredìoni ne da ro(feruarej>> 
che ne’ difetti» quali piglia l'aria 
dall’acqua » in cui fono difciolti 
de gli altri corpi, concorre con-* 
t'alcre caniue qualità la grane.# 
fenfazionc della puzza Jegicima..» 
herede d'vn corpo morto per 
puFrefazziodc: Hat/o quidimea e/l 
unica j cjkiaputredo , cfutmttibilfit 
alikd, (juàm mi/li di/folktio in elemi- 
ta,eripcens ailms qkalttalibus domi- 
mum fiipra pajjiMat in temperamen- 
to , o' calorem intemum diffoluens ; 
proindè abfq-^ fetore fieri non pote/k 
Nè vizi; però ch'à noi con l'aria 
gli lUgni I e le paludi tramanda- 
no» fenza dare al nafo» infenlibii- 
■mente incorriamo» perche fi fan- 
no feoza rinteruento di quella-»# 
per cui la puzza » come proprio 
accidente ci ferue di fpia*Quincì 
è che muoiono in queH’acquo 
griiifetri» che vi fi trouano » in.» 
quelli fi vanno' alla giornata ge< 
nerando, perche nalcecoià la..» 
putredine » nella cui cuna trouan 
gli animali il lepolcro » qui l'hu* 
mtdo 'fi termina con la caldez* 
za»che dà per lo meno à quel ge- 
nere di viucnti il natale. 

Vedianne però , fc vi piace»più ap- 
parente l’euidenza » con quella-» 
p<ù .infallibile filofofia , che ci 
. vien fi>mmi6idrata da gli effetti» 
e conofeiamo con chiarezzajche 
per l’acqua fottoglacence in Al- 
tro non, può l’aria ofienderci, 
che caricando di vapori, c parti 
d’acqua i polmoni» & il fanguo. 
£cco> come il danno dclpolmor 
ne vien dichiarato dalla roca vo- 
ce di que’mézionati, ch^ viuono 
nelle paludi quali (ligie dìFafi» à 
cui có la grauezza del fuono vor 
cale hà fatto la Patria nacnralo 


» 

■dlciuttozLoqwtiuttr atttemi uìfi Hipp, èìé 
-'qui alij <mtnifu»bominumgram(Jimè aere aqii.& 
linùmrùm: aere uuntes non /eretto ,fed loc,cap.i9, 

* jobjcuro ffìp maximè hkmeSbtto ; £ 

.> confermai! gTdlcfii la depraua- 
•-.zion del fangue» che fimile alia.» 

«...vappa il-rende con la deformici 
degli inacquati corpi viue ci- 
''ftcrne,ouc nnotano infelicemen- 
te Je vifcere » Obhancipfamcau- 
. fam, quod ad formam , & corporum 
Jpeciem attinet , Pbefìani funi à reli • 

; quh borni ni bus longd diuerfi, funt 
emm magnitudine ingenti » oc corpu- 
. lentia naidé exeelletiti, neq-, imQkra 
' eonm uUa,.neqi uenecomparent*. 
faììidumq\ prafeferknt fempereolo- 
.'rem, quemadmodum qiu regio funt 
obnoxq morbo . £c in c flfjcto lenza 
'.andar ali’ellrcraicà dell' Alia à 
mendicar quelli clTcmpi;» ne pra- 
' richiamo pur noi gli originali ne 
gli habitacori de* luoghi m par* 

■ te non dilfimili da Fall» & olfer^ 
uiamo quella deforme tumidez- 
za di membri » e nella miferabile 
follanza de’ viui gii fpanento^ 
accidenti de’motti . . ' ^ 

Mi fermati elTagc razione» tu rouini 
il fondamento della conclufione» 
fe mi perfuadi.che Tacque foceo* 
polleui fan.che l’aria renda i coro- 
pi fcorbucici » cioè gonfi;» inht- 
bili,& impiombati nei moCo,eiA 
nel colore . .Quelli non fono in- 
commodi da lacilinente colerar- 
fim^ foio.il rspcocino efierminÌQ 
de gli 'huomini è capace di prò- 
h>bizione» md forle molto piò 
n’è degna quella cagione , che.» ( 
■roartirizandogli con U’Iunghez*' 
aa de gli affanni » ’lor rende men 
difeara la morte t quanto faceua 
più tediofa la vita . , . 

Così difcbrrercbbc viio fin? morato 
vn chc(fcnza ricorrer alla dillin- , 
zion delle nollre acque correnti) 
non. hauelTc applicatola mento 
al fuperior dilcorfo » con cui di- 
llinguendo il danno, che recaa.» 
l’acque , oue fia marcito» e fciol* 
to qualche millo j e quel i he fan 
Tacque priue di quella mala có* 
pagiiia » habbiam alfentato»e lU* 
bilito» che Tacque, oue non fi 
(^coglie » e marcifee qualch'altro ^ 
corpo» mà fol fanno Tarla humii 
da»ndn pofibno quefio nocumen- 
to 
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‘ tù diffoiHlere in «lero luogoii rà- 
gionci che qucfto cattino c6fetco 
non coniìfte in alito 4i putredi- 
ne » che può molto durare ; mà 
in fola humiditi» la quale incon- 
trando in quel tempp^ che lì fol* 
leua la caldezaa dell’aria prodi* 
ina>nc tien rarefacta.e dilperfa; 
econ cipnon coromunicabileal 
. cpouicinio ilrectamence vfurpa- 
Co»4^d:4er> qui priori nodo Jd eft fe- 
ewidHtn pmuu qualitates mamfe^as 
pdf^tdiqhSdoid d fua natura hahet 

■ aliquido ajb acàdente\fi ab accidente, 
nel excejfks efi mcdicus , uel meduy 
tris f & de neutro muùum uidetur 

- turandum^ui(t,vel facile emendatur, 

■ vd non pott!^ iafignitèr ledere t aut 
faltem non afftrtur quicquam confi» 
deratione. dignum , quod ad rem no- 
firam faeiat . Il cafo è in noi pun- 
tuale» che parliam dVn aria non 
per fe Acda nelle fue prime qua- 
liti demperaca» mi per l’acci- 
dente dell’acqua foccopodaui , e 
che i riguardo della propria bo- 
ti» del moto'» e della poca.quan* 
citi non può far nell’aria»ch’vii^ 
mediocre eccedo d’huniidicà . 
Però in termini più forti > & in^ 
cafo d’vno fm-i furato eccedo con 
la fegpela deirEpidemie febrili 
per tal caufa» nè meno vi fari ra- 
gione badcuole 'i dannar la no- 
dra cultura, & interdirla: Verkm 
enim verò vbiexcejfus fzt vieta me- 
diocritatem » tutte licet non cum tanto 
mpctuUdat ; quanto facit is, qui co- 
putruityet venenofitatem conùraxit i 
tamen Ledere quemeunque is quoq^po- 
tefl‘, licebit ergOy& ab.hoc fugete ,vbi 
epidemiatn excitauerit. Non tamen 
procedere debet in mea fententia in 
hoc cafu ampliatio iUa,quod ncque ai 
vicina loca, fit tutus aecefusAenti- 
mcnti in verò » .ch’egli non heb- 
be » Cóme- poco fcrupulofo àt* 
defetei deH’aiia » e dell’humana.^ 
falute , mi come giudiziofo filo- 
fofo) che le'didetenze deirattiui- 
ti delOacque neirariz » benico- 
nofceuatonde di'quelte» che gra- 
oidé fon degli adtrui corptcciuo- 
li difciolcmi richiefe lun^ didà* 
za per reftarne fenza infezzionc 
i'aria, di cui parlando conchiufe: 
JEt in fumma ea omnia ab eo longiè 

quaprauts vaporibus , & exr 


halatìonibus ex ipfis eleuatisinfitert 
illunt pojfunt , vt pt£cipué aquafia* 
gnantcs funi , vbiin hijs Unum » tud 
canabis ^iuo tempore macerentur • 

£ fentitc come va non folamente 
additando la nodrt didinzione 
de vizi) deU’acqne dagnanti fem- 
plici^ e fporcate dall altrui parti 
fecQofe } c dell’aria humida » & 
aria iputrefàtta cpl paodo dello 
febri nò jmpetuofo nella prima : 

. mi ^trpredamentc n^adduce Is-» 

•nodra cagione coai, £t ratio huius nu, 2 j. 

^ refiri£Honis„ "pel limitationis efi,quod 
liqmdo conftat , hane alteraàonem in 
primis quaUtatibus refreacff pofii 
^qualitatibus vicini aeris, qtùn smò b4 
ipfe qualitates ipfa ams^ agitatiqne 
refranguntur , & euinamtur . Hoc 
peniate con quanta ragione fi 
tengono offelì dal nodro femina- 
to tifo quei cafali» il più vicino, 
de* quali pur vi alla lontananza 
di due grolTe miglia ; e vegga!! 
con quanto giudo pretedo inten- 
da » per ragion dell’aria inhumi- i 

dita » farcela prohibir quella tal 
gente, auuezza à vivere nelle la- 
gune, che in varie parti, c più, 
che altrouc prodlcne-, all’odaria 
di S. Vittore d deriuan da i loro 
dumicciolh e che non folamente 
coltiua giunti alle .mura dello 
proprie cafe con ogni forte di 
piante, c vegetabili qu^ due ia.. 
quedo particolare tanto da Zac- ' 

chia deredati» i) lino,e la canapa, 
mà fanno altresì poco k>ntaix> 
quel più pedilenceeferci|io della 
macerazion d’edì nel luogo » flc 
ne’ teippi , che fofpetci più fono 
alla loro falute* Per panar fotco 
il lìlcnzip la particolarità diqufi 
del Qfale di ceruara ^ cheper 
ragion della moltitudine de gli 
habitatori viuon peggiori di Tc- 
lesfor Q Rodio entro le proprie 
iporchezic^l cui grane lezzo an- Smeca nel 
noia anche nel palTaggio i vian- Uh. de irai 
-danti, j • (Ap-%7* 

Con tante eaglofli di mafatia» e 
.d’humidici , oltre à quella, che (I 
produce da gli artihci j > ahq vfan 
in Ceniari, diuarcare i panni di 
<]ana> e che vico dalU Feccia nul- 
la didance, dal (èminato qodro 
campo, ha ben vilTuto queda tal 
gente (ino i quell’anno , che lor 
B a par- 


piruc coiìiindi in poi da va pai* 
mo, e meazo percosi dire colti- 
oato d rifi difcofto quattro mi- 
glia hi foggiaciuto alJ'autunnali 
epidemie, col darci ad intende- 
re , che l’humiditi commanica- 
ta all'aria dalla noftra cultura-, 
gliè ne rechi la cagione, la quale 
come potrebbe daU’ardor do 
giorni caniculari renir fi dile- 
guata, de afeiugata , che lor non 
apporti nocumento alla falutc ; 
cosi dalla chiarezza delgiud<- 
tio delli Sig. Giudicanti faranno 
annullate quelle nebbie d’impo- 
(lura, in maniera che non rechin 
pregiudìzio alla ooftra euidente 
giudizi a-,, 

CAP. ni. 

Per tauf» delle frtmdi feureftt. 
tihtli nelPtcefut ,efer Uri- 
fecceetjont de gli jip , 
euejMedottinonfigMÒ 'vieté- 
re U eultHTé del rifi di 
Aligmétie. 

1 

L 'Apportata fin'hora diftinzione 
de gli effetti, che cagiona l'ac- 
qua non imbrattata da altro 
-parti feCcìofe , e de’ danni cho 
quella produce,quando *i fi feio- 
Itono i corpi di TCgetabili, ò nò 
ìffimìli midi ; hd refo così infa- 
me il marcir delle frondi nel flui- 
do dell'acqua , ehc fenza alcuna 
replica, e per nodra propria fen- 
centa ne piglia poco buon parti- 
to la nodra cultura. Veramento 
è così, infame quefta midura per 
refler rolatile,che ne acquidan., 
uei caniui fati fquagliaii, eri- 
otti in-peftifero rapoie,che ve- 
nendo defedata da gli Autori 
tutti , e da tutti gli huomini di 
bai mente certa cofa ella fiè, che 
nelle buone dottrine 'di Dottori 
Oaffici non hi rperanza alcuna-, 
la Caufaifilla però quanto fi tro- 
na featfa del riparo dell’autori- 
ti , tanto auanza di ragione nel 
fatto . Né la ida giudizia confi- 
de nella feufa, dt apologia di 
quella pretefa maccrazioiic di 


frondi, mi fti nell’accufa gindif- 
fima di chi vanamente la rappre- 
fenta , & hiperbolicamente l'af- 
fenfee . Non fia gran cofa il cre- 
dere, che in qualched'vn'altro 
luogo, oue fi fi queda cultura-,, 
pofla vn tal danno auuenìrefcj 
Tacque fono natine di quel fuo- 
lo, in qualunque maniera pal- 
ludofe , nel cui grembo haa> 
per forza in qualche tempo i 
cadere alcuni derpi dei rifo.-qne- 
fta nondimeno che noi defendia- 
mot è innocente, e libera dì que- 
A'impacci,e fé no'l fiiflè, non fa- 
rebbe di molto lucro i gli Agri- 
coltori • Il fatto di queda con- 
trouerfia pafla di queda manie- 
ra . Dentro i ripari del feminato 
terreno del tifo, di continua- 
me:Kc l'acqua i cerca deccrrai- 
nata bifogneuolc altezza , che* 
nel nodro i fempre nuoua, e cq- 
cìnuamcntc fotcentratcosi fini- 
tiene per nutrimento delie pian- 
te, finche il feme,ò grano del ti- 
fo acquida la fua vlcìma perfez- 
• Clone , Se aumento » quando i 
giunto i qucfto termine fi dìnet- 
.tc IO vn batter d'occhi l'acqua.,, 
fi ripara Tacquedotco.e non pec- 
meccendofi d'entrar Ta-que non 
piò bifogneuoli al feminato s’a* 
cuoia i chi il deue mietere , lo 
are in quella terra , che fe non 
fuife per primo afciugatzie rifec- 
cata nuicirebbe molto Iaconi- 
moda ir mietitori. Dunque l'ac- 
qua fi trattien deutro quei ripa- 
ri per fin ,ch!il rifoa'auaienta-,, 
mentre ad altro fine iiort fcru«.,.i 
E perche Taumentarfi il rìfo il 
iupponc viuoi c eoo CIO non in#* 
ridico ,e lecco , è chiara cofa.., 
che mentre di l'acqua dentro gli 
argioetti, le frondr, che verdi 
'flanno al gambo attaccate , non 
vicafeano, 6c inconfegueiiza^ 
vien fecuro , che non potendofi 
marcire, non. poflono recar no- 
cumedeo. Hor chi fipnò piòli- 
dar nella giudizia, s'il vento del- 
l'altrui iropodurc agitando que, 
de fiondi, cerca calunnie per tr»- 
Merlar le nodre ragioni f E dui»: 
que dente da quelle putredini il 
nodro rilb » e l'acqua che come.» 
■moteuole nurttice i li fetue per 
ali- 


•limeatsrlo • non altrimente Io 
corrompe, perche contenta dlia* 
uerlo ingrandito , e perfezziona- 
to gii t'abbandona , comes'ab- 
borrifle di vederlo fminuzzato 
morire . 

Però da quella alTentata impoilura 
delle fiondi corrotte, veniam noi 
fpontaneamente à confeffttz* 
vn’altra forre poco men valeno- 
le caufa d’infezzionc. Concedia- 
mo noi liberamente, che è gli ar- 
gini del feminato , Se il foffo del- 
l’acquedocto ir rcngan di mezzo 
Agolio i rafcingare, e come, che 
fono airhora i taggi del Sol&* 
▼erfo di] noi molto efficaci , ti- 
nndo quel loto , in cui llan tutte 
colate le parti più Tozze dell'ac- 
qua, nell’aria, ci faranno il relpU 
ro molto deprauato, e dannolo , 
con gran pericolo dell'oilruzzio- 
ne de’ van del polmone , per Ia_, 
craiTczza del limo, & indi delle^ 
febei , che con tal'occafione fuc- 
cedono molto cattine. Da Umili 
canfe, non'folo l'epidemie fèbri- 
|i , mi pur le vere pellilenze leg- 
giamo in Diodoro accadute,che 
tal n’aflegnò la caufa diquell’a- 
fpriffima pelle degli Atheniefì; 
/£iar Hytmefiiptriorecim nutria 
vis imbriiott d^fluxijpet , uàdit prl ■ 
mò perfundi f ohm omnt: tum imbre 
perflanteiamhumefaO*, 
cimila in limum coUii/uari, pltratp 
deindi loca tana colluenic ptuua, in- 
uadenset}-, compitri , iit<f,inmodiim 
tatui flaguantit a<pu eftnarijs din- 
tumisfpeciem taludis camraxis /i_», 
spabus pefi aflatit foie eoncalefaBit , 
atque effèritefcentdmi , contaminato 
peraflum, & quietem Uauon auras 
indecra/fas, & graues exnalare. Hit 
oxurgentdm, ac vento diffufu, veln- 
tà in pe/bfera intemperie, & ejiu ma- 
ligno cemitur aeremcireiimproxiiim 
deprauari. 

Ottenga però il Siculo, benché Gre- 
co > appo tutti gl’ingegni ogni 
grado di fede neirhifloria , noiu 
sò fe contrapefari altre tanto in 
fiofoffii , c’habbia i farti crede- 
re, che fia auuenuta i gli Athe- 
aiefi la pelle nell'Autunno , pec- 
chie hauea molto piounto nel- 
' llnocne antecedente . Pur là# 
tanto di.fcneraaion fi dene al 


Caper greco , che non fia lecita^ 
quefta ripulfa , e maffitne perche 
w richiede in.aflegnar quefla^ 
cagioni d'effer efpreflamenca« 
creduto, concediamgliele lì, nai 
non lenta coolìderarle . Perch^ 
rifiettendoui trouetemo fufficic- 
ti modni per la diuetlìti del no- 
Uro cafoi lo dedurremo prima-, • 
perche raccolfero quelle piog- 
gie multa , tr tana loca: vnicoil 
nollro, non capace di molto h- 
moi e refidenta : l’acque liirono 
llagnanti afhutrijt diuucmis : in-, 
noi fono mobili , & in vna fetti- 
mana, quando fi ralciuga, pare-, 
quel campo ma parte dell’ara- 
bia defetra. Con tutte qnell^ 
condizioni: & i forza di venti, 
che menauano gli aliti , fuccede 
aerem tircumproxium deprauari.lix^ 
noi ch’il còtrouerte non Ai nel- 
l’aria circonuicina > né puòha- 
uerui loco l’empito de’ venti. 
Pur con queAe difuguaglianze« 
non lì farebbe cagionata da quel- 
i’impaludarlì dell'acque la pe- 
fie, vi fù caufa più potente,e più 
morbilìca , e maligna al parer di 
Seneca , qual'é il mangiar di co- 
fe corrotte:M>» quoque (foggiun- 
fe D<odoro)maIi labem adiuuit pa- 
buli iam infeChconceptum virus .Vi 
concorre la maggior inclemenza 
di Cielo ,chc mai più fi praticaf- 
fe, tenia pefhi caufa (egli AeAo)at- 
eelfit, quod eo anno venti, etbejia 
folito tempore minimi fptrauerc quo- 
rum recenti fiata magna pars niolo- 
fiiaferuorisafhuiremitli, tempera- 
riq\ folebat . Bxacerbato itaqi &e. 
Onde potriam dire , che furono 
fconnelfe l'allagamento , e la pe- 
lle, ò che quello da per fe loio 
non era caggion iufficteotc i ta- 
l'cAètto fpinti da glicfempij,che 
da infinite vere paludi , e da mil- 
le inondazioni, ci vengono alle 
mani . Fé Cornelio Cechego ra* 
feiugar in Ponto quelle paludi 
fpaiiofiliìme , & eficcare fenzi., 
aicnn danno , & infezzion d’aria 
quel lago cosi grande, che zAbr- 
bendo ventiquattro Citti , n'ba- 
uea occupato lo fpatio : Pontina 
faludtsi Cornelio Cethego Con fui f, 
cui ea Provincia tuenerat ^ coniuatit 
imiUifariam aquis funi todart tem- 
(trt 
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put exietatM , tttft ex hit dgerftffm 
locHS vUm {jktlmr , & vigiliti vr- 
Uitm, VI MmiMHS prtdidil . Il pid 
tormeacito paefe da quelli cra- 
Qigli d’inondazioDC i la Cleti 
Capo del mondo i cui il Teuecci 
volédofaralNilo la fcimia,pen- 
fa ictuir di bagno , quando fe li 
rende vna Cloaca • Dodici volte 
in vn'anno i relation di Coccio 
Sabellico la coprì di loto I Tybe- 
rii duodecies vno ami» campum mar- 
nimi , i' plora vrbis loca ocatparit , 
nè pur i queiriftcll'e cafe fepelli- 
te dal limo caggionò malattio > 
ò apportò pcDilenzei rhaurebbe 
cereamente douuto fare, quan- 
do rinondazioni di Diodoro 
pur (i raccontano auuenutenel- 
i’inuemo.e noi vna ne leggiamo 
fucceduta dimezz'cfià di piùma- 
l’augurio per la politica, che per 
la parte hfica della falute del pu- 
blico : Lietmo yaleriano mperium 
dtferunt , qui qitaitqiidm genere fatis 
cloro , tamen vti mot, etiam era! mi- 
litiam Jeqnebatiir.Ejm filium Callit- 
mtm SenaiMi Celarem creatjlalimq-, 
Tyberit adulta aftate dilmijfacie 
mundami: Prudentes paniaofim 
Help, caditele odolefeeHtisflMxoin- 
gemo, qui hetmriaauitus venerai , 
vnde amnit prodiffHs. Nc folo ire., 
quella, ma m tutte , l’inondazio- 
ni mai lì racconta ed'er in Roma 
fucceduta peRiIcnza alcuna , on- 
de più del pannento de viueri 
altra paura in quelle non raccó- 
ta Araouano, c'haucndo deferit- 
to l’inondazione , foggiunfe., . 
£t flogmaiutbks Ciritatis , refiduit 
membèii,qiio tendnnntrin plqniciem 
mtlliorem montet foli, c qaidqHiii 
iirfidanm celftnieminebatiprafen- 
ti metu drfendebarlMr , ir ré multi 
inedia enntabefeerent vadarum ma- 
gnimdme nu fquamprogredi permil- 
ttute lembh,ir fcapbit copia fogge- 
rebaiar abundé ciborum, al virò vbi 
tempefiasmoUiuil , & flumen retina- 
culti ntpcu redii t foli A aedi e ab- 
fierfo meta •,nibU poflea moiefliit ex-, 
eeffaòaftvr.Et i certa cola, che nò 
itaurebbono lafciato gi’Hiflorici 
in iìlézio ildano, c'hauelTe fuc- 
ceduto i gli huomini , fe millaa- 
tarono , pon che relnironopet 
llragila motte d'alcuDt Bruti . 


parlaua d' Augnilo H nberto Gol- 
zio , e ne di iTe : Operum quoq-, pu- 
blicorum curationem hoc anno magna 
cum Ciuitatis vol ute fufeepit ad 
ptohibendat, namqiTybensexioida- 
Óones, qui infefiiore impela illatas Hubert, 
eSficiaeuerterat,agrifq\pajfiminun- Golpim de 
datis, maximam pecorum, viilarum vita,elgefi. 
que fhagemfecerat , alueumeiufdem Cafariijia- 
ruderibus impeditum adifidorumque gujU, 
prolapfionibui coardatum iffdem 
rudertbut reiedis repurgauit , laxa- 
uiiqi Non è vero dunque, che lo 
reliquie de gl’mondamcnti fon 
peRilcnze, fon caufe iglibuo- 
mini di llragi . 

Che ferue però l’andar riuoltan- 
do i leramaidel Teucre. fe pcrio* 
diche , e fenza eguali lappiamo 
ogii'anno l'inondazioni deU'£- 
gitto, ch'in cucco gioueuoli, nul- 
la à quei Popoli nociue nò lì fac- 
ciono, fenza lafciacsùi campi 
gran quantità di limo . Juaatque 
agros duabui ex caa/ii, & quod mia- 
dai , & quod oblimat , minimumque StHee,q.nà^ 
in to efi, quod folum ttmperet , illat» tur, libuq, t, 
enim limo arenas faturat , ac iungit, j, 
debelq, dii ty£gyptus no tantum fer- 
dlitatem Terrarum,fedipfas, dicez 
del mio il Principe de’ Morali. 

Mà lo lìa per, fuo peggior dellioo 
quell’acqua noUra , Se il fuo ac- 
quedotto, quello pur farà altera- 
zione nelle qualità prime , cho 
volentieri nò lì diffonde, c fe fiif- 
fe vero quelche lì cita, mà noni! 
legge i(i Sabellico all’occauo del- 
l’enneade direi , che ben rintefe 
quel vienperofo di Cleacco,cho 
mal concento, e troppo fofpec- 
tofo de’ Popoli Eraclelì del mare 
Bulino. ytCìuetfuosblardarationt 
i medio tolleret , fubcamcuUexor- 
tum exerdium eduxit , vtbem de/ia- 
fum expugnaturus: Mà che ? li ac- 
campò egli con la milìzia lli- 
pendiarìa sù le cime delle colli- 
ne apriche, & alborate, St l’ef^ < 
qico de Vallalli > efpofe all'incle- 
menza del Cielo feouerco qei 
pipio delle paludi: EtCiueiqip- 
dem in plariore paludojb loco cafita 
metari iufif, ipfe quafi fiimmam mo- 
lefliam ùleraturus , cummereenarift 
vnbrofa , & excelfa loca aqips af- 
fluentia capii, & m hit caflramenta- 
lui efi, & eò vfqì ixpugfialHimeit 
IX’ 




ì'xtniìtjitiiK Cinti fitti peididi^ . 
£c èpur vero > c'àMcndoU l'hi- 
Aonco ucinto < non vi potè cor- 
fcre molta dtlUnza > pere he alle 
menzionate malizie t'bancr«b- 
be fecuramen te aggiunto I cooi 
oltre la gran lontananza hab- 
biam uoa/olo d'apriche colline > 
mi di troppo eleuaCCjSc altìllìfne 
montagne il riparo . 

Che fe mai ì quciH cfremp4|,Sc 1 ri- 
cc ragioai nó votri per nolìraldr- 
fgraz'a acc^uietarfì la Parte, & in- 
fillèlTe nel lorpetto del rafeiuga- 
to foiTo dell acqucdouo, e del 
, fuo limo, l'clTibiremo con noOro 

rifparmi o pronto alla Tua apprè- 
fione il riparo, parche ne timan* 
pur quello, come la Tua ac- 
qua , libero da tali calunnie . Si 
fari , che fenza rifeccarlì corra.» 
io quello l'acqua per tutto l'Au- 
tunno continuamenre ; e, che fe 
n'entri in bteue fpazio nel fiume; 
tc in tal maniera,quando per al- 
tro l'aria non s'olfenda. refleranr 
oe limilmente perciò fenza alca- 
razione veruna. 

E fui egli credibile , che con que- 
llo elpcdicnce lìshigganol'alcrf 
querele fondare nella morte del- 
le Cauallecte, e de’ Raaocchii 
che laParCe cumula all'alcre ima- 
ginarie cagioni della lantallica..» 
infezione delrariaitcmendo for- 
fè a che de cadaueri di quelli ci- 
ceua fomento la putrefazione^ . 
Anzi con la lornafcica doueaoo 
• edere l'infaullo augurio di quella 
velTazionc i noi data, gii che 
per auoifo dignerce le contò il 
Scéd. exm. Cardano derifo dallo Scaligero . 
ipz- trt. 2 . Tanti grilli in cella fan filire due 
Caualctcca e tré Ranocchi di Mi- 
gnano ; chefe qualcheduno s'in- 
contri i legger alcun dino auuc- 
nmo mai per cagion delle loeu- 
Ae debba imaginare ncInoAro 
campo caca moltitudine di quel- 
le a che ne giudichi tutto ingom- 
brato il paefcaSt il Territorio; c 
non fìa temerario i credere . che 
quegli agricoltori habbian vn dì 
i lagnati dalle dcuallate meffi, e 
touinate Campagne. Cofa certa 
da che lenza canta , e tanta mol- 
titudincaquetti iorpecti ncfcoa< 
vane fantàiìca ccalaapieiaaiu< 


fede; conciolia che confiderata 
la naturalezza lècchiffima di 
quegli animalcM'a e della flagro- 
■e ; nè clfeiKlo k cauoJ lette, >n-» 
alcun modo vclenole per trama- 
dar da i loro cadaueri , alici d’m- 
fezzione a quando fogliono ellcr 
di cibbo i gli Africani , Soriani , Scaìig. itt, 
c Perfìani , debbono efl'ere in.» lor- cit, 
tacKonumero, ch'ecceda il pof- 
fibile d'ogni humana i^prcnlìo- 
fie: E come in tali cali luole , ne 
vengano ftimati vn flagello del- , 

l'ira diuina : e polfano come Mi- 
niftri di quella recarci tutti que' 
mali, che fe ben grandi, fon fem. 
pre nulla i ptoporzion de' nollri 
misfatti. Nel redo oue non fian- 
qnefli riguardiai cadaueri di qua- 
li inlinice befliuoie per fe flefle 
vLlcnofe , c come capaci di gran 
pncredihe piò abili à farcorro- 
zione, quando pur infè etano l'a- 
ria , nè meno lon bafleuoli ad in- 
trodnrre codicuzionidi pefle a ò 
communicà di febri. ChinoiL» •fra//f.ea'er 
crede allo Scahgeroache quella..» rrl.ipi.arl 
fpecie quali immenfa di forci 3- 
velenolì chiamati lemnierda.j 
Padani, che nella Nuru- g<a pio- 
uono dal Cielo , oue lì pucrefac- 
ciono a altro non cagionano alla 
peggio» che vertigini a e mali it- 
terici lenza febee i quei del Pae- 
fe;s'arrenda all’irrefragabile rac- 
conto d’Olao Magno , che de’ 
medemi animali parlando coti 
Ile Cctìffc'.Non Jolum ÌH Nonn^ia , Olaus M»- 
vaim eli.im tu HesUngU, & inU»- db. is. 
multit alijt Prtuincijs Àutctfts y.pfu- tip.ZQ. 
letifis qusihm be/lioU quadmpedei 
ltmmur.tuit lemiius appetiate magni- 
tudine murit, pelle Z’tritgatacumim- 
btede.C aio etèrni, & xmdè veniant 
efl adhuc iMompcrlum, anabinfidit 
prtpmqnis, aa à imttU.ibi à ventii , 
delata,tM pt ti»t in niibibut natafiius, 
hoc tamf compertnm efi eas fiatim ad 
terram drlaplds dijfeflai imentat 
fuiffe habeiuet in ftomaco hetbat 
crudai non dnm digiftat ■. Ha ca- 
dente! locnfiarum inflar in maxima 
copia vmuafam defintunt fiirpium 
viriditaiem, in ficinfuqi qmequid ore 

ctnlingunt , tiiwmlqivfoidmH gu- 
ftaiu betbamrenafceniem , &fimul 
enne htrtendintem voUntium more ; 
fed flatnto tempore ntormm magna, 
mul- 




Stiìig^xtr, 
t$i. trt.Z. 


.^ntian, 
Stoa in art. 
kten, t.vlt. 


tmitìMline, mahre (errt i^eQione 
tt maxima aera contagione,vndé b»- 
mmctverttgtne,ai iStnàa conipinn- 
tur. Ni oltre i quelli due mali 
auuéne mai coli cómonicd di fi- 
bre ò pellilenza alcnna>benche la 
caeion fulie pid potente. Se ani- 
nafle menifellamente al fegno 
dell’infetione . Dunque molto 
meno cagionar quelle lì potran- 
no dalle locufle , e ranocchi del 
nollro campo fe ben morilTcro , 
fe ben patiflcro corroxione. 

Mi qual necelfiti di morire lì con- 
uince in quelle belliuole della-, 
nolira cultura per la rifeccacion 
dell*acquedotto,e fuo foflb. Cer- 
co è, che le Cauallette viuono ne‘ 
paelì, e nelle llaggioni pidietuo- 
rore,e più fecche , e ^ùcheal- 
trouc regnano in noi nell’arlìccie 
campagne della fértililfima Pu- 
glia, fon frequenti u(irArabia,e.« 
così grandi, che i quegli Arabi 
nelle menze feruono di faporito 
cibo, eìixis vtfcMntMr Arabes, te^ 
ndigum in poiiintm , fcriflè di que- 
lle lo Scaligero,la cui profonda., 
erudizione non di luogo ad ima- 
ginare c'habbia prefo pur egli lo 
sbaglio, in cui s'allucinarono co- 
loro , che dall'equiuoco del gre- 
co fcrifl(;ro,ch’iI gloriob 
Bjttilla nelle folitudmi del De- 
ferto lì cibaua di loculle, fenten- 
do per cauallette, quel ch'era te- 
nera fommiti d’alberi, ò di rito 
giuda l’erudita decifrazione del- 
lo Stoa. I ranocchi ancora,come 
animali amlibij,che ?iuó nell'ac- 
qua, e nella terra, potranno fuor 
dell'acquedotto conferoarlì vi- 
uenti , e non corromperli : ò Icj 
pure ambedue godono della., 
flanza neli'acque , hauendo pre- 
fente, e proflima la Feccia , coli 
prontamente accorreranno per 
faluar con la loro vita la falute., 
di que* popoli, che cosi timidi 
ne pauentan la morte . 

Con dunque grilli di teda, e non di 
terra: gracchiate di rane di foto, 
non di paiudnfccciti di llile non 
d'acquedotto i fragiliti di ra- 
eioni non di fiondi del rifo, que- 
lle , che i noi vengono oppode , 
e che debbono perciò edere fgó- 
btate,fatte ammutolire, abbotri- 


\ 


te, e rigettate dair/ntegrìti, e ù- 
pere de Signoti Giudici per lo 
merito della giudizia.anche lim- 
pida anche dentro il loto di tan- 
te calunnie , e vanità difendia- 
mo . 

C t/i ‘T. fvit, 

Ptr le 'varie circoHanKf , che 
evi cencorroHo la cultura ^ 
che trattiamo , non può 
e^er 'Vietata, 

P Arte farà d'altra penna iStd'al- - 

tro ingegno l'eìpriroere i Si- 
gnori Giudicanti, che le relazio- 
ni apportate in|proua delle febei, 
ò pedilenze auuenute in vu dc^ 
gli anni fcorlì i gli babitatori 
delle Terre menzionate,lìano in., 
verità, & in fede molto fofpette, 
come fondate nelle depofìzioni 
de* principali Competitori in^ 
queda caufa , e fudditi de’ Rea. 

Padri di Monte Calìno.Stido noi 
sù rauueneuole alla fìlìca per la., 
vera cognizione della cagione di 
quelle,e conuincere l’argomento 
nel podìbile , porremo in ifquit- 
tinio U condizione^ del noiiro fc- 
minato campo , la didanza da., 
quello alle Teire,il modo di tra- 
mandare, e communicar gli aliti 
à que’ luoghi, il lìto; & indi la di* 
uerfìtà di queda cultura dall'al- 
tra , che del tifo alerone R fanno 
per venirne con chiarezza le ra- 
gioni di fopra addotte, & annui* 
lati gli edempi), che per argo- 
menti ci vengono aH’incoatro . 

E per la prima, tal’i la condizione., ConUxime 
del nodro territorio feminato di delU Tene 
tifo, che non folamcnte cfclude-, defrift. 
per queda cultura , quante colpe 
imputar ié le potrebbero, circa., 
l’infezione dell’aria , roà riceue,* 
anzi da quella vn potente prefer- 
oatiuo per la corrozione , e fe ne 
rende notabilmente più perfet- 
ta . Così franco può difcorrere.,, 
chi nel far giudizij non idi à ere- 
dito dell'altrui chimere , dalle 
quali vengon Tempre conciulìoni 
di vanità, mi Tommioidca all’in- 
telletto pet la fabrica delle Tue 
ope; 


Sente. 

tut.lih.6. 

etf.iM, 


o^aximi il foodamenro 
‘f>ropri) fedii. Che perciò dallV* 
lacca viAa> e diligentirsiifia of- 
icmazionc Tigha il dire, d chi Id 
fenackch'il'noftn feminato è vn 
bel campo aperto , e nudod'at- 
oue batte continaamenM^ 
il Sole co’ tagt;i , quanto meno 
mcecrocti dall’aria da rcnti non 
agitata '> tanto piò validi , e piò 
cocenti.Hi rofìanza noo di limo, 
ò d’arena , mi perfectiffima per 
culture- , denta , & arcincca,che 
vi alla natura della creta , che.> 
■chiaman argillofa gl’anrori. Co* 
iia nel feno nathii i remi de’ ve- 
getabili più preziolì , e medica- 
ti, ch’alt’incomo eoo la raluteno- 
te ruta < e gratilsima pimpinella 
formano vna gioconda prateria- 
di tal copia , che la cima del più 
vicino monte, perche ne virn^' 
tutta couerta,nò fù monte delia 
ruu chiamata. Accompagnano 
la gioconditd de gli altri fenlì 
fchiere di vlìgnooIì,che oell’om- 
beote ciue del viciniffimo fiume 
anche nel fitto meriggio da noi 
vditi focmanano tcnz’accificio 
vna ben ammaefirata , Se armo- 
niota melodia. Pooeri vccellecti, 
e qual rio deftino vi condanna i 
quiui toggiornare , te quella ò 
ciuella lligia palude, quel lago 
d’Anemo , che, Nonhmininon 
volncri fu efi impme tranfm imi 
fe voi mollrate miglioc'atten- 

. zione nell’eligerui raria omin- 
que toggiomate , late piena ce- 
llimonianza della dilei talucare , 
& ottima naturalezza , voi dico 
fe vi contentate d'albergar in- 
tomo al noflro teminato, ci tace 
vna piena fede della buona., 
condizione del nollto campo , e 
della tua innocenza nella mala- 
mente i lui attribuita corrozio- 
ne.,. 

Mi (e ben la flaza qui di quegli ve- 
celli fia fri i veti légni , & infal- 
libili dell'atia buona , & indi 
della cecca, che gli toggiace,pU' 
re dalfaunenita , e notata folli- 
za, lì deduce inttinfecamente di 
quella , che mantenga la booti 
tc oppottuniti in ordine alcom- 
nodo de vhienti , 


terre, yaa fìctitre fit te mp tre mnn 
erborUuf^ueeetrat ,vt ea nudo Pud.Zect, 
dicitur.jiiemiulmodiimUpitlofte/l, ioc.dt. 
arguita mure, & biÙHfmodi,fe>ii- 
utimegU eft ucommodue. Ci diri 
nulladimeno incontrario qual- 
chedun più fofiHico,e proceruo , 
che fiali quanto i noi piace per 
cagione intrinfeca quella terra... 
d’ogni perfezione $ il produrre., 
di c]oe’ danni foricene dall’ac- 
que, quali lenza , ch'ella fia pa- 
ludota la rendono certamente., 
vna palude. Diciamo però vna 
volta pur liberamente , che dal 
venir nell'efii inacquato , fi ti 
quel campo molto più faluteuo- 
le,e più commodo ivioend;e> 
perciò riccue falubriti dalla.., ' 

coltura, che vi fifii. Quella.., \ 

fi ò la proprieci de luoghi 
non vetnilati , e da’ raggi fo- 
lari fcaldari intentamente, che 
vengono temperati dall’acque.,, 
che l'irrigano, e refi più tomi- 
gliiti,e proporzionati alla vita . 

Valeuole più dell’autoriti d*vn^ 
così grande huomo , in ciò fi re- 
chi l'etperienza del Zacchia.,, 
ch’offeruò liberata la Cleti di 
Roma, & in particolare il Rio- 
ne , che chiaman di borgo dopò 
che dalla felice memoria di 
Paulo V. venne quella Cleti ar- 
ricchita . Se adorna di tanti fon- 
ti. Se acquedotti : Z>ire»d«mT'tdr- Zacth.^. 
ter non mhil ed feniuuim ttnferre medico-.- 
( parlaua della copia dell’acque ìeg.Ub.i. 
trafporcace) etm pelem fn eh eorS tit.4. y.4. 
fontiim dednflione d Perdo y.P.U. aMDn.i^. 
mmem mmodnm edeucte ,ir effet- 
tate , vrbem Romem femtele nieif- 
quem inttrmijjegemfem foni eepte- 
rum frigiditaie eeris efiiapreapui 
per éfletem temperuur , eptod maxi- 
mi parer in ea vrbis pane, qua trenf- 
tybèrim,& inter Adriani tnolem , ^ 
vettcenum eft ,Mf cum pre elps vr- 
bit regiombus efiuofaefet , ab huiuf- 
modi fontiim deduSione eftum remi - 
/il , & morbi! multo minia videlur 
abnoxie. Siali dunque qual li vuo- 
le io altri luoghi noceuole., 
e cattiua , e pellileoce la cul- 
tura del rito , quella di cui di- 
feorriamo per la condizion., 
della tetra , in cui s’efcrcita , ce 
C fen- 




tem diM6* 
te Cafw9, 


tsmut d*ognj tfolptiej 

fenza (zgioae^alcttiu di.que* omq 
lori. , • , " •■.vv. / ' .• 

Per Cecoi^do^ fCo<i(idcra U dfftatiMi 
che è fri'luQghi competkon lA 
la terfra de rilì ^ E(e ben «o nojL« 
(oQCQ$ì temcraf»Q,ch*ofiptf:tfcrÌT 
ucr meU ai r^lodegli alici > cj 
deeerc 9 ipar h>/f^iodcI camiao 
ad vn vaporerper «.(Ter cofa ^lof . 
della aiifura de Ùe h^hei^uppot 
nendo fiullad^(neno> .che il cafalp 
di Cefmu*a iiaidal noAro campo 
b^n qaarM*o miglia didaoce». quei 
di S.Picfrp io firtc di tré>e queidi 
S. Vittore due miglia inìcirca * à 
jytjtan'tjL» procurer d eoo Ja iUoha >chc viita 
dal campo gji eì«ti.K^jdaile. conglobata 

del njo alle c5getfore lùbiiif anche per que»| 
ftp vetid U gluftizia dei noibro 
propofìto s Nè.m'è nuouo > che.a 
fenza tante ibtttgliczae fì.pptreb^ 
be (erauoac.queÒa difpuca col 
ténor dejja Pranfimatiea Salubri* 
totem I in cqi (e Tleo (blamentcì 
▼iecaco pi^ io . qui 4’vo mìgiiot 
qijol faq^o.egercizlo deiia ma* 
cerazió del lino > e della canapa » 
verri comprefo» che molto ptiu li, 
poiTa af$piticamaote vietate nel. 
contentato del medemo Ipazio. la; 
cultura do' rilì tqtn maiignat nnlr.^ 
la pelUleoita « # tutta lenza putao-, 
fazione.Poròhiroguarebbe fodis-, 
far priai coloroyche dicono rlTer 
le parole di quella pram. negati*^ 
itie>e perciò folo balicuoti à nabi<* . 
lire lo Tpazio > ad mmus , che lo ò 
quello d’vn miglio>onde nóefsé- 
dolìlelprclàoloiad plus,ò lì timetee . 
à gli edòtti, che tanta lontananza . 
c( farao determioare per. quanto 
balla ratcipicidellacatira adio* < 
dorliiò s’hi da rimetter airarbl* - 
trio del Giudice » che uecelSterd . 
col parer doi Periti ad inMelljgar 
anche queUe circodanzei che ooi , 
andiamo edannoaodo . lodi fard 
pur bifogno djopporci> i cbiun* 
que Icuza alcun foadamento,pet^ ■ 
(liUffe nei dire , che più nociga.^ 
lìa quefla induilria de’ rilì i e ri* 
cordarle le uoUre addotte cagio- 
ni} e così anche i.chi Toftentall^j 
che quella Prammatica proce*, 
da in maceria , di pene > e di co* 
fe odiole j Ohde ampliar, uoq fi 
può, oltre à quei che luonaoo lC4 


ftfc parola* In confequènzatche# 
non può da quelli ilabilir Ì2^ 
mifura della dillanza per lo iemi* 

' nato de rilì, che non và cfprefsi" 
méte inj mézionato.Per nó andar 
du que attaccando quefiionl di 
materia ■ che non lappiamo itu 
vece delle Hlofoiìche , delle qnati 
à noi trattar tocca > cccoui le ra- 
gioni ,che fenza difpute habbiam 
di l'opra promclTo . Per molti de- 
gni riguardii che ipiegaremo ap* 

f rclTo era fatto in Milano nel* 
anno 1576.1l diuicto di feminar 
tifo in quelle Campagne , oue,^ 
più ch’in altra parte molto prof- 
lima ainfìdTa Cittd metropoli 
era in rfo quella cultura . Le ca- 
gioni eran poccntifsime , eran^ 
molte, e vc.niuano accompagnate 
da quello colore d’inlrzion d*a« 
ria ; la Gelolìa nata ttà gli JEccle- 
fiallici , e fecolari porraua vna_^ 
giulla gara hi colloro i chi piu 
potefle ollcntar pierà, e zelo ver* 
lo il publico , col mantener que* 
Ha proh»bÌ2 onc . Il lungo vfo di 
tanti anni hauea partorito fuiH- 
cientifij.ma elpenenza de gli ef- 
fetti, che venir da tal cultura po<? 
ccuano . poucan tutte quelle ca- 
gioni apportar gran rigore idi* 
Ipenzare i tali ordini i Nulladi* 
naeno, quando così fa cfpediente 
di fare con tutta quella diligen* 
za» che bifognauai non Ccandz* 
lizarii Tnbuqal garreggiaute ,e 
con la cariti , che così feruente 
regnò in quella fucina d'amor dè* 
uiiio,nel pecco cioè del Gloriofif- 
liinojCardinal S. Carlo li djfpensò 
io vari; tempi con diuerlì coloni 
all'inccrdetco generale, ccon-0 
ogni lìcurczza della faluce lì diè 
licenza, che lì reminaffcro 1 rifi 
nelle terre non più , che quattro 
miglia dillanci da quella macUp- 
fa Òtta , per altro i ragion del 
fuo fico molto foggetta alle im* 
prefsioni che cagionar lì poPano 
da quella cultura . 

Hor qual merito, e qual prcrogatiua 
in te conotee il cafalc diCeruara, 
& in che fi Aima pm degno, e piu 
riguardeuole di quello, che fi è la 
Cleti di Milano capo di vna am- 
, pigiata Prouincia, e', metropoli 
mcrinrsima di tuttala Lóbardia, 

ia 
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là mìnieràich*c6s^dp guaffichcj> 
5.migluclircoAodaIluogo»ouc il 
rifo (ìcolciuaihabbia da quello à 
prédcr rofpecco>e querelarli della 
publica falucc per caroccafìoiic . 
Forfè che lo porri preceodero 
quelUaltro di S. Piecrp » in iino> 
che fé ben fi croua anche aila_r 
lontananza di 4. miglia incirca 
dalfeminaCQ de rifì^può nulladi- 
meno replicare » che tal didanza 
non è per linea retta qual'é il ca> 
mino degl'aliti » e de vapori» uii 
per llrade molto oblique » e cra- 
uerfate da pendici d’alciUìniCrf « 
montagnc.Però quella è vna feu- 
la, in virtù della quale i fìlofoii » 
che fcriuono à fauor de Cafali • 
hanno (limato» che quedo di S> 
Pietro in (ine venga più difefo» & 
riparato da quede moncagno» 
che dalle ragioni da loro addoc* 
tci c coli efclufo da tutti i fofpeC' 
ti dell’aria . Oltre di ciò » fe vo. 
gliamo venire à quede foctigliez-; 
ae » TalTegnata didanza da Mila-^ 
no •fptc(famcntc fù per ragion-. 
di camino delle drade vfuali » o 
douea la mifura conofeere per vn 
de termioi il Duomo » che come, 
centro dd (ituato nel mezzo del- 
la Cicti : onde col diuario delia.# 
circonferenza d’vna cosi ampia 
Cittii edi quella delle Terre, che 
coltiuar (i faceuano alla quantiti 
di fetccccnco, cpiù pcrcichcjccr- 
ta cofa iiche no veniuano i cam- 
pi de ri(i ad e(Ter tré miglia di- 
danti dalle mura di Milano » me» 
no a(Tai di quel » che dèli nodro 
da quelle di S. Pietro in (ìne»eCer- 
uara • Per lo folo capo della pcr- 
me(Ta cultura in tal didanza» ci 
porrebbero far qualch’oggczzio- 
ne quei del Cafale di S. Victoro > 
•'egli potere dar’d fróte» e com- 
peter di merito con la Cited di 
Milano» e fe bifognaile riguardar 
co vgual cautela la faluczza d’vn 
Principe» e la fecurtd d'vna Re- 
gia, come l'habitatione d’vn File- 
mone» & il temperamento d'rtL. 
Bifolco. Le metropoli de Regni» 
oue ridedono i Principi gouer- 
nanti » & habita la nobiltd denoo 
edier guardate d’altra maniera.! » 
& il folo fofpetto di qualche có- 
tiogence di /danno» è g iudiifimo 


motluo per Impedirlo ì come TcJ 
fu(Te cerco. Se euidcnce » il perche 
oderuiamoj che nella menziona- 
ta difpenza del diuieco facto in.» 
Milano non vd comprcio ogni 
luogo habitatoifolamente della... 
metropoli d richiede quella cali- 
cela » per rimuouer ogni dubieti 
di contingenza. Se S. Vittore vuol 
contender con le Regie, i fuoi ha- 
jsicacori con gli Prcncipi procu- 
rino, anzi» che moledar noi» di ri- 
parate alle cagioni » che Thanno 
fin da molto tempo difpopolato» 
e didrutto ; fi facciano rafciiigar 
quelle più proilime lagune» oue 
fanno l'infudonc de la Canapa» E 
cengafi miglior accenzionc per le 
cofe deljl'annona, e del vitco(quà 
per mifcricordia di quella pque- 
ra gente bifogna più compatire » 
che efagcrare j ) Et all’hora po- 
tradì con minor proceruia pre- 
tendere » che po(Ta vn villaggio 
cucco rouinacoi e guado fronteg- 
giar con le Regie » e compecec 
con Milano • 

Fecmiamci qui nondimeno » e fe fi 

. fencono in nulla aggrauati quei 
Popoli daH’addotte ragioni» hab- 
bianfi quede» come fe non fulTcro 
mai date» e dette propode . Se ne 
Ria d quanto vien decifo da chi 
con le fidche hd imprefo d difen- 
derla parte di quelle Terre. Da... 
quedi dopò efiaminate le diifi- 
colci per lo parcicolar della di- 
danza » venendo afiencaco » che 
non poffa venir ofiefa quell’aria» 
fe non per via di putrefazione» e 
che d quella vd infeparabilmen- 
te vnico il fetore» d conchiudo » 
che debba unto fpazio difeo- 
dard dalle Terre la cultura del ri- 
fo , quanto non viene più i fubo- 
dorarfene la puzza» Noi dunque »^ 
che vogliamo efier in ciò più 
fcrupulpd » non folamcnce dare- 
mo alla didanza» che lord pre- 
figge dall’odoraco» m<^ trattan- 
dole comedCiccdmecropoIitdel 
luogo, oue d fenrird mai puzza» 
glie n’e(fibi.imo vno»e due altre-, 
miglia di vantaggio» ò quanto 
più ne vorranno , purché con la 
medema correda non habbiano d 
lagnard»fe elTendoqued'acceda- 
to della puzza vna mera calun* 
C a nia I 


nia i & vna chrmCfa j no? !è*pf fe- 
renti arfjo /otto alle proprie cafd* 
& /olite habitaz'òni ia no/irU 
cultura . ' 

^ NcH’iftclTa tnanièra puntò per n6 
c/fer eontent»o/o , c render piò 
prolif/o il difcor/o mi rertringò 
neirefame della terza circoftan- 
za circi grinipedimcnti.e riparli 
che non fanno olrrepaflare gli 
aliti dalla nollra terra à quei pai* 
fi. Imperoche córrendo la mede- 
ma controuerfia nel determmafà 
certamente quanto poflfano folle* 
L'interpoli’ uarfi i vapori, che la di fu accen- 
tione d'dtif- nata nel pfefiger la diftanza 5 per 
pme monta non moltiplicar nuoue, e nuouó 
gne impedi- difiìcoltd,conrentircmo in Ciò di 
i'ce l'andar buona voglia à i filo/ofi delia., 
de' vapori parte » i quali aficntano , che la., 
atte terre col collina qual t»*amcza tri il rifi , e 
litiganti. la Terra drS. Pietro in fine , e co* 
mincia da Aulirò, e fini/cc verfo 
Borea , impedifce l'andar degli 
ahti rerfòS. Pietro in fine, perche 
noiT fogltofio montare in rant'al*’ 
terza I vapori. ' ' _ 

Hjr /opponendo dalla dottrina , o " 
buona opinione di que* filo/ofi , • 
che quando negano il /alir de va- 
pori, infinò i quell'altezza, noiLy 
l’intcndano delia propria follàza 
di quelli ciTendo triuialmente no*' 
to , che It pioggie , c tutte ì’hu-’ 

' mide miprellioni di meteo'rc,che- 
nella feconda region deiraria fi 
formano, habbian da i vapori co- 
la /aliti la maceria ; Per ncceflìtà 
deue ciò vcnficarfi delle qualiti 
elirin/ecamente nc’ vapori fog- 
gettate . che nel lungo camino 
incontracefi , & vinte dali'ariau, 
nuoua non pofibno p'n oltre du- 
rare.Fotmiamo dunque da quefte 
propofizioni vn dilemma, c di- 
ciamo : O lalcezza di tal collina 
arriua al /egno di cinque , ò/ci 
mila palli, e con ciò gh atlanti, e 
gli olimpi non haurannoin cho 
pregiudicarfi dal venir chiamaci 
col titolo di colline, ne VI /ari chi 
pretender mai 'più polla , che i 
monti fono d’impedimento al- 
l'andar degli aliti, e de vapori in 
qualunque cfotbitantc altezza-^ , 
c ne faran vane cucce le diligenze 
degli Architetti , che nel fondare 
• i nuoui edifici), cliggere i porcii e 


fabricar le darfene fi fógiion^ òf- 
fcruare*.0 pure quella di cui par- 
liamo e VYia mediocre alccCza da 
900, palli , più òmeno, Se in tal 
cafoife per camino si córto fi di- 
leguano degli aliti , cdc*v«pofi 
le ^ualicd hociùe j qual rag'ono 
non cottuinceri , che rfòu s’hab- 
biano anche à dileguare per ca- 
mino diete volte più lungo, in- 
terrotto da montagne, c da albe- 
ri, ih cui’vrrando i vapóri deporf- 
gon con facilti maggiore le loro 
fourapofie qòalicd? Diciam però 
più fifertamente à riguardo de- 
grim^edimenti , che fanno quel- 
le montagne al camino de* va- 
pori ; Che fc dall’inrerpofizlonej» 
di quel che da paefani fi chiama 
Monte longo puòcrtderfi, cho 
venga difcla la terra di S. Pietro 
in fine, non è da dubicarfi, che ns 
vengan anchccouerte,e riparate 
Talcre due, già che dal luogo del- 
la cultura per rincerpofizionc di 
que/lo monte viene ad efier im* 
pediro di tutte tré quelle Terre il 
cor/o alla villa , in maniera cho 
anche afeendendo fu la cima del 
monte più vicina , òpena fi rea- 
de foggetta à gl’occhi quella di 
S. Virtore, e ne refia à mandritta 
quella di S.Pietro in fine, couerta 
dairincuruacura dei medefimo 
monte, da finifiro dal chiamato 
monte negro , tutta impedita.* 
Ceruara, la quale fe ben lìcuaca., 
fi}troui irt luògo molto cmiiicntCi 
òc alto poco men di quello, cho 
fi è il monte Calino , viene non- 
dimeno tutta impedita , c coucr- 
ta da' quel monte, che lontano 
alquanto dall’altro, in cui fià la., ^ 
Terra edificata, forma il fecondo *' 
vallo, che fra quella terra, & il ti- 
fo fi frapone. Ha dunque S. Pietro 
in fine la difefa di Montclongo 
anco à parer de filo/ofi della par- 
te; l’hfì S. Vittore, e Ccruaraj Ht 
inoltre qucfi'vltima apprdlo ad 
vna /pazio/a valle, tiene il fcc on- 
do riparo del Montenegro, o 
tutte poi fabricate fi crouano in 
luoghi notabilméte fublimi ven- 
tilati, e di tant’alcezza, che fc ba- 
lli ad impedir la /alita de* vapori 
coli » fe ben noi noi fapefiimo , . 
vico la patte con l’acccnnatc.* 

dot- 
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’dotcrfnS'^ÀMiftisarlò . - ' i . " ' : . 
«Fihiltfience dciU' aoftra feminataj 
• v » > tetra con vgual donata accenzk> 
Sito del /è- neconiìdenaaio di (lincamence il 
minato del fico cofa tanto bifogneuolc iiu 
fifa • cal par cicoiare , che nelle accen* 

• nate occoitooze d( Mitana noo^ 
pria fi. difpciiCaua* i .queH*iQCer 
detto i che. del fico delle ceree da 
«oltiuarfi fifacefie piena>dc cfsae' 
tifsimaofiecuazione* j 

£ aralafc landò perbreuielhdiirar'rr 
#ia efatta topografia dt qaeAa> 
terra«-dirém'm>r rolamente''^ cbcu 
IbteilapolU nel territorio di Mi*. 
Snano « one dalla falda dell’accé- 
-nato Monte ’longo vi i confinaré 
in vna rpiziofa pianura con quelf 
•r- •• ■< ? lo delia Terra di S. Vittore . Cir* 
condan da tré parti quella pia* 

' nnra<inonci''di nonordinartaaV- 
^ / rezza» che forman nelle toro pei^ 
^ . . > • ■ . ^ioi vn Tallo tanto più profondo» 

* quanto eceelsiua è la foblimici 

4» . delle k>r cicqe.Vengòn daUapap* 

^ • te orientale i benché in mo4ca df- 
w.. • fiali dal rifoi monti profliinialp 
la terra di Galiuccio» à cui attac- 
cati fecndono per la parte andrà- 
lei monti» che chiaman di Santi 
Magni, di ralle vona » c Monto 
Mofenib, tra di loro nó difgiunci» 
’• ' nè diftanti , e dalia parte Boreale 

• • • gli danno il Monte Pcfchico » cl» 

• • Monte longo ; Dietro i queft’vlti- 

cimi apprefso lo fpazto , che in • 
tercede fi veggono i monti altif- 
fimi»oue danno edificate le Terre 
colliciganei, dalle falde» de’ quali 
è del Monte Mofculo incomin- 
cia poi à dilatarli la pianura , iiu 
maniera , che fe ben’inconcri alla 
diftanza di molte miglia per fa.» 
parte occidentale le due monta- 
gne della Porcia,e della Treccia» 
c fuccefsiuamcnte i dirittura il 
rinomato Monte Cafino , non-, 
s’occupa nondimen il vallo , ne fi 
ferra, mi fi didende in apriche »e 
fcrcilifsimc Campagne . Special- 
mente però ili la terra del rifo in 
mezzo tra le pendici di Monto 
V longo, & il fiume , onde ne vicn_. 

. il fuo fico non poco feofeefo in_. 

’ ral modo c‘hi nccefsirato l’ac- 
quedotto d’cfscr con maedria_, 
per argini inalzato d quella dirit- 
tura, onde poi con facilti , cfo 


fi vuole/anche rapida feende rac“ 
qua nel ruminato. 

Hauerebbe mai potuto la Parte, fo 
evoluto hauefse cligerlo , trouar 
luogo per queda cultura da poter 
più, ficuramente viuere lenza pe * 
ricolò d’infezione, e di danni/fia- 
fi quanto fi vuole vera la diceria , 
che la cultura dei rifo cagioni 
aria mala per i buoni viuend, ciò 
:auuerri in alcune , non pool acca* 
■dere nella nofiraj atruenga , cho 
necefsicando il rifo della conti- 
•nua danza dentro Tacque; ò que- 
I de nafeono nel luogo, m cui il ri- 
-io fi coltiva , come fon le paludi, 
oue generalmente fi feminaiò pur 
vi fi tirano con acquedotti . Scé^ 
coli nafeono, e fono paludofe ol- 
•tre alla malizia » che tengon co- 
me tali fi rendono fofpectc per 
sii derpr,che nella raccolta vi ri- 
mangono , per tutto quel , che vi 
può cadere > che fi putrefi , e la- 
-icia vn pedi fero limo: fe vificiran 
con acquedotto , fncccderà mai 
Tempre che s’habbitno à formar 
lagune nei tépo , che douri vfeir 
l’acqua dal campo per entrarci 
c|uei che lo mietono, ò pur,cho 
s habbia à far immobilmente ra- 
feiugar Tacqua anche con fcru- 
polo di qualche mala imprefsio- 
nc . Nel nodro campo , può l’ac- 
qua entrar continuamente nuo- 
ua;& almeno non vi può dar lun- 
go tempo la prima fenza venir 
aflbrbita dalla terra arfiuia per 
natura, e dal fole, alla di cui vida 
di eljpoda » e difeouerta; l'acqua» 
che fourabonda , ò che deue ra- 
feiugarfi nel tempo della raccol- 
ta, non fi morendo nel contorno» 
paludi alcune, mi fempre,e quan- 
do bifogna , e quando fi vuoto 
dalTacquedotto i ì ripari del fe- 
minato, da quedi fuccefsiuamen- 
ce al fiume fenza didanza alcuna 
precipita, non che (cendc.Mà fia- 
li quanto fi vuole cattiua Tana di 
quello rifo , gii refa humida , 8c 
ingrofsaca; come porri così grof- 
fa varcar tutto quel tratto fino al- 
le terre, t rapa fsar roonti,e far ca- 
mino più oltre, e qual cactiuo pe- 
nio , ò proprieti di calamita 1 in- 
drizzeri mai fempre à correre al- 
la parte Boreale per offender 

quei- 
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L'opinione 
del volgo è 
mai fempre 
fallace , cj 
mai fonda 
m^to <fvna 
giujìa sM- 
Xa. 


CicA. de^. 
diuin. 


SenecMh.de 

vit»heat,j. 


quelle rerre^certa cofa è,che nòti 
hanno forza i venti in quel vallo» 
e rpecialmence gli auÀrali» che 
danno di fronlerpicio alle terre • 
che vengon ripcrcofsi da quegli 
alci monti , die nelle prime loro 
righe fcriuono i filofofi della Par- 
te. Solo il Ponente » che neireiU 
più frequente fofHa>hà libero co- 
la ringreflbiquedo però nó guar 
da le terre; anzi» che da quelle 
fpira verfo Mignano » ouc nulla fì 
'fcncoiio inocumeuCt » de* quali 
canta tema hanno gli Auuerfa- 
rii. 

lor contro i.queile auercenze qua- 
i’argomeoto » ò- quai*efsempio 
può ciTer volenole appreiTo huo> 
mini di retto giudizio » e di Tana 
mence»che lor porga giudo moti- 
uo per interdire la nodra cultu- 
ra/ forfè lo fari iì volgare » e co- 
monal fentimenco »c*hslf<)CCo vo 
cacciuo generai concerto di que- 
ft’indudua» in modo > che à boc- 
ca apecca vieadal volgo decàcif 
ta per freqnentiisiina càgioo di 
mal 'aria» e d’infezione. Ma que* 
ile non fon materie 'da darne i 
credito di ilupidi » alla cui fede 
certo» che.non giudicarebbe Ci^ 
cerone» mi ne corn^ebbe i dire» 
cpiafi nohts in iudicandoresphilofo^ 
/ ubtMores placeat mtdtitudo.Nè 
iàprebbeSeaeca trouaaproua»che 
meglio conuincefse tal'horala-* 
falfici di qualche opinione » di 
quel » che gilè l’applaufo del voi* 
go, Se il confenfo popolare • Non 
tam bené etm rebus humanis agitur, 
vt meliora piuribas pUceant : argn- 
mentum pefsimi turba eji.„^£ramus, 
quodoptimè fa^um ftt, non quid vft* 
tatifsimim , & •oulgo veritatis ped- 
ino interpreti probatumfit . Non è 
rerrore di qtiaccro pleiiei bade* 
uole i far vna legge» c l’error co* 
mune » che anche i gli occhi pid 
lincei è vna impenetrabile ben- 
da » & impe difee la villa dei drit- 
to camino» alcrimentc (arebbono. 
in mal partito » e le leggi » & i le- 
gislatori » che noh pofarebbono 
va'hora dal far dacuti fenza fon- 
damento » mentre à parer d’Ari- 
docile mai non defide il volgo 
dal fabricar , chimere indigede 
nelle cofe» che più vede >e meno 


intende » .NotiorAmultitud/niritfù\i Zfrifl. Si 
funi, qua parum , aut mhil entis , hoc topxap. i, 
eji vernati s l)oberU , Se dunque po- loco^ 18, 
co» ò nulla venti contengono 
Taccedazioni volgari, in parcico- ' 
lare nelle macerie di l^culaciua » 

& al fentir de buoni fono futficié- 
ci concrafegni di fallacie» e di va- 
niti » non è da dubitare » che tali 
faranno ilimati dal fommo»& in- 
corrotto lapere de Sig.Giudicanci 
quedi argomenti » che ci vengo- l 
no o ppodi dei concetto volgare • 
e della commune opinione. 

Nè maggior forza può fard ne gl’er- 
fempij delle prohibizioni di que- 
lla cultura » facce in varii tem- 
pi i 8c in vari) luoghi del no- 
dro Regno » e della Lombar* OH efim- 
dia i ellendo » che nè mon gli pif in ge- 
efiempij fon valcuoli fondamenti neru/e/èa- 
per fabricarui fopra giudizio di x.a l'ejfa- 
caufe » & in fpecte della nodra_>» me dellcj 
che contenendo circodanze di- cagioni rid 
uerfe dall'alcremon può clser ter* baflanoal 
minata con gli elsempi) , che fon giudizio 
fcmplici fomiglianze . 11 pedlmo deUe^ cast- 
de mali fiì dal gran morale dima*, fe . 
co qued’oprar da Icimie » Se il far 
le cofe» perche cosi gi’alrri le fan- 
no: Nilnl etgo magli praftandum e/l, 
quam «e, pecorum ritu, fequarum an- ' 
tecedentium gregem , pergentes non Senee, de 
qua eundum efij’ed qua ilur . At qui vìla beata 
nulla res nos maioribus malis impU- cap, i. 
cat , quam quod ad rumorem compo- 
nimuT: optima rati ea, qua magno af- 
fenfu recepta funt»quorumq\ exempla 
nobis multa f unt\ nec ad rationemfei 
ad fimilitudniem vtuimusSe fuisero 
glclsempii valcuoli à cinto » no 
iddurrebbemo anche noi quelli 
di Pccccnfano , Vairano , Se altri 
Cafali di Galiuccio alla maggior 
didanza non più lontani d’vn mi- 
glio dalla fpaziofa cultura de rifì» 
conforme dall’cfacca benché roz- 
za piata fatta con la fua fede dal - 
Dottor Giò: Batcida Vinalc va- 
de' chiamati dai Sig.Delegaco al- 
l’accedo pop chiaramente nel 
procedo vederli * H nulladimcno 
godon que’ coloni così perfetti.» 
faiucc,che ne rapporta il menzio- 
nato medico Vmalc la meglio 
d’vn tale » che Icmprc danzaua.^ 
nel campo de riù » morta per al- 
l’hora d'età di più d’vnfccolo. 

II 


Il med<;^iiio.T4ianioxacconUi;e 
della Cirrà d’Atn> di moiti altri 
luoghi, in manierai che, noni 
jpiccioU cpn/ìd€/;»zionc ily.^dc- 
re, eh? venendo da gli 4u^ofi,(0 
da colorò .da* ^uali.u i ‘cenuro pc- 
fiero dellà^ puòlica commpdiri , 
la cultura cff^rolóàta ogni minuzia di carri* 
del rifonm pi,« deiraéque ,’oue poisa r^adcr 
è trd quelle prphiJòiaJpj^e , e nprfi alama fcr* 
cofe che p4- p Jf ùji^c ‘fa.tca potomia 4» qu cl e he 
ttfeonfend- p^c/ider la falute de’ Po- 

rro I e fog- ppli;.da qiunoii vede npminata^ 
giaccionoad non che infamata queOa cultura , 
interdetto. & arfollaca era le cofe noriue , ie 
che foggiacciono ad incerdccco.. 
Gran dilsuguagJianza dunque, 
gran diueriìci , ò di gmdizij > d d|i 
cagioni pocc correre ia qqcidi- 
uiecr, di cui.ci vengonQanipeppdi 
gli edempfj; e riconoicaQ4ò]a,fe' 
La difiau' corrda ch’a noi lì appartiene in^ 
•^a maggio- conte iamo i prima quei di Salcr- 
rr della ctd- no , cfic npn pofsonp recarcipre- 
tura del ri- giudiaìo alcuno; & in fatpi cooief 

fi richtefla che la^u^turaio gran quaacitd ff 
m Salerno facaa hiipltp vicina au abitato; 
non éd noi noo^auean Tacque il benefìcio di 
putgikdh^ia- pocerfi togliere ad ogni volare^, 
le. non cprnauano nel Arme , c do-. 

ipean perciò impatanarfì alcpeno 
nella raccolta; vi iimanauano gli 
Àerpiia yi cadeuan )c frpndi non 
fenza fpfpetcq di CQ^roaipaC; la-, 

" Cictd 04 nroito deprefs.a di fico, 

à per reihedad’aru pocoperfec- 
ta» tiene aUc fpalle da reccencrio- 
ne talmócagna, quale rappiamo. 

£ perciò non è gran fatcoicbe da 
quelle paludi non libere di putre- 
fazioni venifsero inalzati molti 
vapori iche ripercofsi dal monte 
reOalTero per necefsici dentro 
quelle mura, e cagionafìero qual- 
che dvnno, ò porgefserp forpecco 
di poterlo fare in detrimico d’v- 
na Cleti, che purècapodVna-, 
Prouincta . Faccianfì perqucOc.» 
caufe mille dipieci, e con pene 
eforbicanci s’otdini, che fi colciui 
il rifoi maggior diflanza,perche 
nulla monta il pregiudizio del 
camino di poche miglia i gli 
agricoltori in riguardo delia cu- 
flodia,e gouerno d’vna Cicci.Da 
queOe pene però è da tali inter- 
detti, che può conuincec la Patte 




nella Aoilrà cultura poco nren di- 
ftance dall’abitato di quel ch’c 
hpggi giorno quella di Salerno ? 
la cui acqua non flagoa, mai non 
$. impaluda, non corrompe Aerpi, 

^ non dimora nel campo ; li cui 
vapori fc mai fé iic. tramandano 
non durano per giungere à quelle 
tgrrc eminenti di fico , e vencila- 
^c>,.Dunqae non cfTendo vnifocmi 
je cagioni non dcuono edere per , . - 

/cntjRicto comun de fìlofofì iAcf- 
fi j c quaatuuque ne fian 

j’altre pxohibite ,& interdette-» , 
dpuri Tempre efler permefsai cp- 
.me alTintutco innocente' la cul- 
tura, che difendiamo. 

Non Tarebbe iuordiraggioneTaf> 
legnar alpcno qualcheduna di 
quelle d^uerlìd, ^ in fpccic quel- 
la dejja vicinàzanclJagiddifjner- 
fa ci^jura di Rocca diVàdro.Nul- La cultura 
iadiWno per non replicar feoiT delrifodi- 
prc il inedefìmo apportarem la_, fiuffa in 
veridica afàcrciua di chi può dar- Rocca di 
ne tradizione, e diremo, che fii Fadro nif 
difmefifa colà qucA’induAria, per- conuinccjt 
che riufei miglior partito à gl’in- cof alcuna 
*|crcfiati in quella , abbandonar contro di 
Vimprcla, che profeguirla,litigà- noi . 
do con coloro, che vancan di no 
hauer mai riportato ne litigi) la,, 

* e di mai non hauer defi- 
uitp dalle vefTazioni - Non è pe- 
rò colerabile, cdipafsarÀinfì- 
Jenzio la mala opinione, clic vài 

di qucAa cultura infìnuandp no 

gli animi la Parte auuerCa per 
farla apprender piò pernieinfa^ 
del vafo di Paudpra, Nonkba- 
ftaua il farla dcccflarc , come mi- 
cidiale, e che nuoce cosi' acerba- 
mente alla vita, altresì vuolc,che. 
fi renda infame col crederfi, che_> 
per ifiruggerc aU’intucto il gene- 
re humano , non folo offende gli 
huomini col farli per via di peflir 
lenza morire , mà di vantaggio 
con occulto malefìcio inducendo 
ficrilità nelfeno delle matri n’im- 
pedifea il nafccre, & il gcncrarfi . 

Così pretendono di perfuaderci , 

che fia auuenuto alle donne di 

quella terra, quando al contorno v .. - 

vi fi feminaua il riio . O acque del 

bilo , e quanto contrariè voi fete . 

i quefie della cuicnri di Rocca.^ 

.di 
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d i Vitidro. Dt «oi riceaon qtiel- 
rEgictUne tal fecondità ■ ch'l 
cuifa di bruti conccpifcono in- 
ueme inrn»<ntrei enutrifcono 
cinque bambini ; Quelle cagio- 
nando alte Paefaneilerilirà non 
le fan mai piil concepite . Certo 
che s’Io folli Seneca, parlando di 
quelli tali miracoli attribuiti al- 
SJiMirai. laeque, direi: .^eiadmattr- 
f.cap.i 5 . net, pene ifta itittr temere y utgaia . 

£ fe fulse vero . ch'auuenoe laj» 
fleriticà à quelle donne, giudica- 
rci > che fufse prooenuca. perche 
quando coli il rio lì coltiuana_>. 
per la copia di quello, e la penu- 
ria d'alito alimento . veniuan.. 
quelle mefichine ad rfarlo fre- 
quentemente per cibo : e cornea 
che quello legume genera da lo 
homori non lottili . dal continuo 
' rio le ne pocea cagionar qualchd 

ollruzzione nelle vifcerej. che no- 
cefse al concepire. Nulladime- 
'■ no . perche ci torna conto di de- 

' mollrar con le contradiaioni l*a- 

nimolici de grAunerfarij . am- 
' metteremo per vera quella fleri- 

I iti , e cagionata dal feminarde- 
rilì i non però quella ì rn morbo 
lungo, che particolarmente au- 
mene per lo fconcerto ò de’ rafi 
deH'vccro.òdel temperamento, 
ò della conlìllcnza, fecondo la ra- 
riti.ò deniìtà . E bifogna conciò 
che la cagione quando è ellrin- 
leca . habbia à far lunga altera- 
zione i Cosi elTendo già la culcu- 
M di Rocca di Vandro giunta., 
al grado di maidica, e morbofa : 
fe i quelle donne altro non ca- 
gionò cb'vn morbo ciuile nulla 
perniciofo. e micidiale: E qual 
Domine hi cosi auuelenato la.» 
nollra. che in molto maggior di- 
ftanza alle terre di migliorarla, 
apporci inlèrmici maligne, ca- 
gioni ftea^i . mortalità , e pelli- 
lenze. U I anellazioni dunque di 
Rocca di Vandro non fono rete, 
ò repidcmie, che ci contano del- 
le certe di Monte Cafino fon pte- 
tefti fauolofi . 

Il diniete Ni meno nella Lombardia erano 
fatto iiLt accadute epidemie maligne.qoà- 
Mitane ni do li fece quel generai diuicto in 

fi farz^iu Milano.di cui mi difpiace. che fe 
litro la ne- nc porci per Autore AfeneciM in 
JhataUnr*. 


quelfoocm/Tioòoi.quSdo di ciò 
in quello non lì fi menzione.ben- 
che gli accidenti per caufa di 
ginrìdtzione nel particolare di 
quel bando fufsero folamcntca 
materia airargomenro di tal c6- 
feglio , che non può farci incon- 
tro alcuno d'autorità ; nondime- 
no perche i giudilìcare cotal'ar- 
gomento, s’apporta quell'alle'ga- 
ttone d’incerto Autore, in cui 
E legge fatta quella proibizione.» 
nell'anno 1570. per ordine del 
Sig. Marchefe d’Aymonte all’ho- 
ra Gouernacore. c del fuo Colla- 
terale, habbiam obligo d'ellami- 
narla più attentamente, che fe 
fbfte comprouata con fautoriti 
di Menothio , Egli i noftro difea- 
pito . ch'il confeglio del medemo 
Autore precedente alfaecenna- 


to.non corra per tutte le Aampe. 
poiché da quello haurebbon po- 
tuto gl’anuecfari) fenza noflro v< 

auuertimento conofeere qualfù 
la cagione legitima di quelfin- 
terdetto.e fe quella bora concor- 
ra, te habbia vigore alcuno.Non " 

è dubio , cb’in queU'ortatotia al ^ 


Cardinal Boromeo feniore all’o- 
ra Arciuefeono di Milano fatta 
in data de 17. d’Aprile del 1 J7Ì. 
dal Sig.Gobttnatore • e fuoi Re- 
genti Montenegro . e Giuliano li 
fi efprelTa menzione della roal’a- 
ria . come vna delle cagioni di 
quel diuieto i quello nondimeno 
fu , perche douendoE prohibire 
la cultura d'vna cofa tanto gra- 
ta.St vfuale per cibo à quei Lom- 
bardi , era cfpediente di coone- 
flatla con ogni buon pretello, e 
metterui innanzi il color della., 
falute; non leggiamo però, ch'in 
prona di tal cagione E fetiuano 
fncceduci effetti di collituztone 
morbofa, e d'epidemia maligna. 
Anche fe di quelli la notizia li te- 
nelfe, non potrebbero à noi recar 
inconueniente alcuno fi per ra- 
gione della vicinanza della cul- 
tura , qual li deduce dalle di sù 
accennate difpenze . che eoo. 
ogni licurezza, e cautela .fitace- 
uano per men di quattro miglia . 
fi anco per Cagione deU'acque 
(lagnanti, e terre paludofcicome 
nellci menzionate difpenfe fi leg- 
K<* 


r 


ge. Con tuM-o ciò; non 5 veaÙML^ 
aiU prohibiztoot ; e non fi fa^b- 
bc mai porto in &i^cti»ione (|itel* 
rinterdetco ; nc dié motiuo 1&_* 
perte » che crndclifsinia danneg* 
giaua i) contorno ; c con fpauen* 
ceoolc rtfi^e s’auuicintiM i 
quell^adfe» giufU cà^itmeifirì- 
moocr 9 gni cofa rofpecM Mia fa* 
iticc» bchcbedubìla bénchein- 
c<^rta > e coticingente.Epcr Titi* 
Ilio la pirt forzofa 1 8 c Tigentc ra- 
gione n fò la cotale applicazione 
di que^paefani airinduÀr ia del ti' 
lo > di che folo empiuan tutte le 
campagne» c le terre tutte in mo- 
do , che ne Tcniuan à mancar Tal- 
tre Tetconagtie » e fi ferutuano no 
parchi perfarne il pane della inciò 
poco vtile farina del rifo > come 
daHaccennara orcatoria , e dal 
Coflfeglio miltefimo erprefsamé- 
te fi vede * Con che non folo hab- 
biam dinerfici nelle circofianze^ 
deU*tmmenfa per dir così gran- 
dezza di Prouincie intiere temi- 
nate, d’acque giacenti, e terre pa- 
ludolc, c della vicinanza alla Òt- 
ti * mi contiam cagioni molto 
efficaci» & Trgentiff ime di timor 
' di pefte , e mancanza de* viueri 
piò neceflari)» e bifogneuoli,ch in 
noi per la Dio grazia non carni* 
oaiido cosi > fan come diceuai^ 


BoeCioiO/ ^uoddpudaiiosfitppliciot Sem,S<h 
gpMdati(»léUtdediinmHÌiidtcetur,t^ et. dee^n. 
che la noltra cnlcura, perche len- fd.philof. 
za verun difcapicoct moltiplica itb.^.prù» 
quello legume, ne fia ripucaca lo- /a 7. 
dettole » e degni di premio i fuoi 
agricoltori . 

Se dunque le nofire acque non fojL# 
nariue nello fteifo fuolo,e giacen- 
ti, ò'paludofe; non ri fi marcifeo- 
*no llcrpii nc vi cadeno frondi : Se 
Tana à qualunque fegno alce-* 
rata p cr ragion dclChumiditi nò 
ifenfa dallo fianzarui vicino:Se lo 
oafcefc, ò fofpetto di morire del- 
le Cautllette » e ranocchi non ci 
reca pregiudizio^ Se tlrifeccarfi 
deiracquedotto» ò non ofiende»ò 
fi può euitare: Se per la condizio* 
ne della terra, per lo fico » dinan- 
zi »& impedinienci non polfono 
gli alici del nofiro campo recar 
nocumento: Se alla fine per cacce 
le caule, per eneee le circofianze# 
e per non venir dà grAurori trat- 
tata » è la nollra cultura mnòceu- 
tCf incolpata» & incapace d'in- 
terdetto s Sara parte del l'cquiti 
fana mente , & intemerato giudi- 
zio de Sig.Giudicanti il fapplire 
à nollrì mancamenti , compatire 
à noftri difetti , e protcgcr la no- 
Ara troppo iniquamente impu- 
gnata fiuilizìa . 


J{fgXienerak Trotom'. 
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